
55
Verso uno scambio comunicativo

Periodico telematico bimestrale a carattere scientifico dell’Istituto di Ortofonologia srl con sede in Roma – via Salaria 30 – anno II – n. 5 – gennaio 2010 – 
Direttore responsabile: Federico Bianchi di Castelbianco – Iscrizione al Tribunale civile di Roma n. 63/2009 del 25/02/2009 – ISSN 2035-7850

Voglio riportare alcuni dati su temi riguardanti i giovani,
confrontando la realtà inglese con quella italiana. Per
l’ambito alimentare le difficoltà sono comuni, ma la ri-

sposta è socialmente diversa: in Inghilterra si constata un compor-
tamento non adeguato, ma non vi sono grandi spinte per modificar-
lo, invece in Italia un tentativo di riportare i giovani a un mangiare
sano è imprescindibile, e si mira a coinvolgere famiglie e istituzio-
ni. Per l’educazione sessuale assistiamo a una situazione opposta.
Mentre in Italia perfino nelle scuole superiori l’educazione sessua-
le è ancora a livello di proposta, ed è comunque ancora oggetto di
discussione, in Inghilterra l’informazione e l’educazione sessuale
inizia  fin dalle scuole primarie. In ultimo, il bullismo, che ha as-
sunto una tendenza calante con l’aumentare dell’età nelle scuole su-
periori inglesi, in Italia è un fenomeno ancora in evoluzione e resta
più alto nelle superiori. L’adozione dei modelli di comportamento
degli adolescenti nordeuropei è stato un riferimento costante nei de-
cenni passati per i nostri giovani. Conoscere quanto accade oltre la
Manica è importante, in quanto predittivo per i prossimi comporta-
menti  sociali.

EDUCAZIONE ALIMENTARE

Inghilterra
5,5 miliardi di pranzi al sacco
all’anno. Ma soltanto l’1%
rispetta i corretti standard nutri-
zionali che dovrebbero caratte-
rizzare un pasto sano. 
A rivelarlo è una ricerca dell’U-
niversità di Leeds commissio-
nata dall’agenzia governativa
britannica Food Standard
Agency.

BULLISMO

Inghilterra
Le statistiche parlano chiaro: il
bullismo è una piaga diffusa tra
i piccoli britannici. Secondo
dati riportati da «Il Guardian»,
tra gli adolescenti circa un
14enne su due (il 47% per la
precisione) ha subito atti di bul-
lismo. Percentuali che rimango-
no considerevoli anche tra i
15enni (41%) e i 16enni (29%).
Sembra che almeno il 69% ha
subito o stia per subire atti di
bullismo di gravità diversa.

EDUCAZIONE SESSUALE

Inghilterra
I bambini inglesi studieranno
evoluzionismo ed educazione
sessuale nelle scuole primarie.
Sono due delle principali novità
contenute nelle bozze dei nuovi
curricula di insegnamento desti-
nati ai piccoli sudditi di Sua
Maestà tra i 5 e gli 11 anni, e
che entreranno in vigore da set-
tembre 2011. Il governo britan-
nico, dopo un’ampia consulta-
zione che ha coinvolto associa-
zioni dei genitori, degli inse-
gnanti e delle istituzioni scola-
stiche, ha deciso di varare
nuove regole per tutte le scuole
primarie del Regno Unito. 
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Italia
Non saltare mai la prima cola-
zione, non esagerare con dolci,
patatine e snack salati, mangia-
re ogni giorno frutta e verdura
di stagione. Sui banchi arrivano
le regole del mangiar sano gra-
zie a un progetto pilota del
Ministero dell’Istruzione. L’e-
ducazione alimentare sarà spe-
rimentata in un centinaio di
classi di IV e V della primaria
per un totale di 15 scuole di
Milano, Roma e Catania.

Italia
Nel portale diregiovani.it un’é-
quipe di esperti risponde alle
domande dei giovani dai 12 ai
30 anni sul disagio che vivono.
Le questioni poste sono varie e
per ogni mille domande l’80%
circa riguardano il sesso. Gli
esperti rispondono ai giovani,
ma la richiesta riguarda soprat-
tutto «un’emergenza», il fatto
che «i giovani italiani sono con-
fusi in materia di sesso». Se stu-
denti e professori sono d’accor-
do sull’importanza dell’infor-
mazione corretta, i genitori
temono che i ragazzi non sap-
piano gestirla in modo corretto. 

Italia
Il 72% degli adolescenti (75,6%
dei maschi) dichiara di aver
assistito a prepotenze subite da
un amico e il 18,5% dei maschi
dice che ciò capita «spesso».
Un dato in costante crescita: era
il 65,8% nel 2005, il 71,6% nel
2006. È quanto emerge da
un’indagine della Società Italia-
na di Pediatria (marzo 2008). Il
bullismo è tutt’altro che in calo,
e cresce la quota di ragazze che
fanno la parte del violento.
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La Valle della Quotidianità e il suo arido Deserto della Noia,
le trappole dell’Isola della Dipendenza e la terribile Giungla
dei Giochi di Potere: tutte le insidie del viaggio nelle terre
dell’amore in un nuovo libro di Jean-François Vézina, 
L’Avventura dell’Amore. In libreria ad aprile.

All’interno (pagg. 8-9) la mappa immaginaria dell’Amore, itinerario
attraverso il quale Vézina intende ridare il senso alle nostre relazioni.
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Il titolo di questo articolo mette insieme anima e denaro.
Riguardo al denaro, devo ancora incontrare una persona
alla quale esso sia indifferente. «Anima» è oggi un ter-

mine difficile da usare. Alcuni psicologi lo evitano, e cerca-
no di creare una psicologia senz’anima. Altri sostituiscono
al termine «anima», con la sua risonanza religiosa, quello
più neutro di «psiche». Io sono assolutamente d’accordo
sull’impiego della parola «anima», ma è anche vero che
quando viene usata troppo spesso risuona pomposa, oppure
sentimentale. Non c’è via d’uscita: se non usiamo la parola
«anima», evitiamo la questione fondamentale della psicolo-
gia; ma se l’usiamo troppo spesso, essa diventa una parola
imbarazzante.

L’ANIMA E LE SUE PROIEZIONI
L’anima è e rimane un mistero. Cos’è? Dov’è? Com’è? Non
possiamo afferrarla, non possiamo situarla, è ovunque e in
nessun luogo. Essendo in tal modo inafferrabile, dobbiamo
farne l’esperienza e riconoscerla soprattutto attraverso la
proiezione: proiettare l’anima ci consente dunque di avere a
che fare con lei. Nel corso della storia, l’anima è stata proiet-
tata su molte cose, umane e non umane. La sessualità, come
atto e come fantasie ad essa relative, è una grande proiezione
portatrice di anima, tanto che sviluppo e individuazione del-
l’anima sono posti e simbolizzati nella sessualità.

Benché abbia detto che l’anima è inafferrabile, permette-
temi di attribuirle alcune caratteristiche, convenendo che que-
ste caratteristiche sono arbitrarie e soggettive. La prima è la
segretezza. Dovunque compare l’anima, là c’è segretezza,
una segretezza che si esprime in molteplici simboli: i riti di
iniziazione destinati alla connessione con l’anima sono av-
volti nella segretezza, e l’anima viene spesso rappresentata
come un tesoro nascosto nei boschi, custodito in caverne da
draghi; e così via. Sua seconda caratteristica è il fascino.
Occuparsi della propria anima non è un passatempo; è un’os-
sessione, una passione. Trovare la propria anima è nella vita
il più grande scopo; perderla è la più grande calamità. Ne so-
no terza caratteristica la forza e l’energia: la perdita dell’ani-
ma provoca infatti debolezza, mentre essere in contatto con
l’anima produce un’illimitata energia.

Dopo questa enumerazione arbitraria di alcune qualità

dell’anima, esaminiamo ora la sessualità in quanto una delle
principali proiezioni portatrici di anima.

Ancora oggi la maggior parte delle persone conserva nel-
la segretezza le faccende sessuali. Ben pochi farebbero l’a-
more in pubblico. E per quanto oggi parliamo più di ieri del-
la nostra vita sessuale, spesso questo significa soltanto che su
di essa mentiamo di più, perché quasi nessuno dice la «ve-
rità» sulla propria vita sessuale. Eppure, dal cosiddetto pun-
to di vista naturale, nella sessualità non c’è alcun bisogno di
segretezza; come strumento di relazione o di puro piacere, la
sessualità potrebbe essere vissuta anche fuori, apertamente, in
pubblico. Perché non parlarne con tutti? La segretezza con-
nessa alla sessualità appare innaturale e irrazionale; ma ciò
deriva dalla proiezione dell’anima sulla sessualità. Dire del
fascino della sessualità, e che molti la vivono in modo osses-
sivo, compulsivo, è quasi ridondante: in certi momenti della
propria vita succede quasi a tutti di non riuscire a frenare la
spinta sessuale, di essere indotti ad agirla, o quanto meno di
essere ossessionati da fantasie sessuali. La terza caratteristi-
ca dell’anima, la forza e l’energia, si connette poi tanto stret-
tamente alla sessualità, che uno dei più grandi psicologi mai
esistiti, Sigmund Freud, fece coincidere la sessualità con la
stessa energia psichica; in ciò confondendo la proiezione por-
tatrice di anima con la cosa stessa.

ANIMA E DENARO
Ed ora, ecco la mia tesi: anche il denaro è una delle princi-
pali proiezioni portatrici di anima. Come la sessualità, an-
che il denaro possiede le qualità di segretezza, fascino ed
energia. Sebbene la segretezza che copre le faccende di de-
naro vari secondo ciascun individuo e ciascuna cultura, la
maggior parte delle persone nel mondo occidentale nascon-
de le sue faccende di denaro, in un modo o nell’altro.
Spesso, mentiamo proprio. Come tutti i racconti che riguar-
dano la sessualità, le storie relative al denaro non riescono
ad essere veraci, appaiono come una mitologia personale. E
come per la sessualità, nessuna ragione obbiettiva arriva a
spiegare tale segretezza. Quale ragione obbiettiva può es-
serci, nel celare il nostro guadagno, le nostre entrate annua-
li, ad amici e nemici e perfino ai nostri figli? Inoltre il de-
naro ha fascino, spesso in modi particolari. Possiamo im-

Proiezioni: 
l’anima e il denaro

ADOLF GUGGENBÜHL-CRAIG
Analista junghiano – Svizzera
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persone pensano infatti che il denaro sia proprio la realtà, la
cosa reale.

DENARO E PROIEZIONI
In analisi prendiamo molto sul serio la traslazione e la con-
trotraslazione, e a buon diritto. Il paziente infatti si rivela da
ciò che proietta sull’analista, e viceversa: in queste recipro-
che proiezioni compare l’anima. I freudiani dicono, o hanno
detto, che il terapeuta dovrebbe essere uno schermo bianco su
cui il paziente può proiettare la sua intera psiche. Tuttavia noi
analisti non siamo uno schermo bianco! Il paziente non
proietta soltanto; ciò che egli vede ed esperimenta con noi è
influenzato da ciò che noi siamo. Il denaro, invece, è davve-
ro uno schermo bianco. Tutti proiettiamo sul denaro quelle
particolari qualità che sono caratteristiche della nostra psiche
personale. Perché allora non guardiamo più spesso in questo
schermo? Mi sono reso conto soltanto di recente che un’ana-

maginare che i ricchi siano diversi unicamente perché pos-
siedono più denaro; e allora ci sentiamo un po’ inferiori, in
presenza delle persone ricche; al punto che molti analisti
hanno difficoltà a lavorare con loro. Conosco un collega, il
cui studio ha un’area di parcheggio riservata ai clienti, che
inizia a sudare e che diventa ansioso, quando nota che un
nuovo paziente guida un’automobile molto costosa! Alcune
persone sono eccessivamente parsimoniose e non riescono a
separarsi dal loro denaro, nonostante abbiano un reddito suf-
ficiente e nessuna preoccupazione economica. A questo
proposito è interessante una piccola esperienza che mi ha
raccontato un amico ricco. 

Una volta, vide in un negozio una signora che riceveva
come resto una quantità tale di moneta spicciola, da rendere
piuttosto pesante la sua borsa; uscita dal negozio, la signora
gettò le monete, circa tremila lire, soltanto perché erano trop-
po pesanti da portare. Profondamente colpito, il mio amico
«dovette» raccogliere le monete. Gettare le monete proprio
«non si deve fare»; sarebbe lo stesso che versare il vino sa-
cramentale nella toilette. Questa qualità semireligiosa, «nu-
minosa», del denaro può essere compresa solo come una
proiezione: il denaro in se stesso è un mezzo tecnico di scam-
bio, che non possiede nessun’altra natura, niente di «numi-
noso». Che associamo il denaro all’energia, alla forza vitale,
è poi ovvio. Le persone anziane che si negano ogni lusso e si
lamentano amaramente del costo del riscaldamento, dell’e-
lettricità, del mangiare e così via, quando muoiono lasciano
qualche volta grandi fortune. La consapevolezza che la vita o
l’energia si sta esaurendo, li spinge a compensare ciò am-
massando denaro, energia.

Benché gli economisti sostengano spesso che la motiva-
zione del profitto sia la spinta fondamentale che anima il
comportamento umano, noi psicologi sappiamo che poche
persone, e specialmente quelle che hanno successo, lavorano
davvero per il denaro. Conosco, per esempio, un noto fabbri-
cante di vernici, convinto di lavorare per accumulare moltis-
simo denaro. Eppure, basta parlare con lui per più di dieci mi-
nuti e ci si rende conto che quel che effettivamente lo affa-
scina è la vernice, i diversi colori e il loro effetto sulla gente.
Se vivete a Zurigo, è quasi impossibile non notare che la for-
za e il potere sono proiettati sul denaro. Gli stranieri parlano
degli «gnomi di Zurigo»; s’immaginano i banchieri di Zurigo
come manipolatori onnipotenti, che controllano gli alti e bas-
si economici e in questo modo il mondo intero. Ci fu perfino
un ministro inglese che incolpò gli gnomi svizzeri per la de-
bolezza della sterlina! Eppure questi banchieri di Zurigo so-
no altrettanto impotenti, nel cercar di capire o di manipolare
il mercato finanziario, di quanto lo siamo noi analisti nei con-
fronti di un paziente gravemente psicotico.

Il denaro è uno straordinario portatore di proiezione.
Poiché il denaro è così anonimo, così neutro, abbiamo la ten-
denza a proiettare più facilmente su di esso; ma essendo co-
sì importante, abbiamo molta difficoltà a sapere dove inizia-
no le proiezioni e dove comincia il denaro in sé. Quasi tutto
può essere proiettato sul denaro: il potere, la sicurezza, la ses-
sualità e, in qualche modo, perfino la stessa realtà. Alcune
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Il cristianesimo ha tutte le ragioni di considerare così pecca-
minosi il denaro e la sessualità, perché la sessualità e il de-
naro sono le due grandi proiezioni portatrici di anima.
Come ho già detto, la maggior parte di noi proietta la propria
anima su queste due cose, o almeno su di una; per cui la ses-
sualità e il denaro competono con la religione. Il cristianesi-
mo vi chiede di proiettare la vostra anima e il suo sviluppo, la
sua individuazione, su Gesù Cristo. Le proiezioni mondane
della nostra anima, invece, ci distolgono dal proposito cri-
stiano di salvarci l’anima per mezzo di Gesù Cristo. In poche
parole, i grandi avversari della salvezza della nostra anima in
Gesù Cristo sono la sessualità e il denaro: in quanto la ses-
sualità e il denaro distolgono dalla salvezza in Gesù Cristo,
essi sono peccaminosi.

Il fine dell’analisi, come cura o via di individuazione, co-
me scoperta dell’anima, non può consistere nel ritirare tutte le
nostre proiezioni, ma nel divenirne consapevoli e nel viverle
all’esterno intensamente. La nostra vita vera, la nostra indi-
viduazione, consiste nel proiettare la nostra anima sulla ses-
sualità, sul denaro, sul nostro partner, sui nostri figli, sul no-
stro lavoro, e così via: per il loro tramite ci individuiamo. Il
fine dell’analisi non è impedire a qualcuno di innamorarsi,
ma di amare più appassionatamente, con la riflessione del ca-
so. Il fine è vivere le nostre proiezioni, afferrarle, e al tempo
stesso renderci conto che sono proiezioni, che la maggior par-
te dei nostri atti sono rituali simbolici.

Quando ci accostiamo alle proiezioni sul denaro, do-
vremmo cercare di eliminarle, di ritirarle, o non dovremmo
invece perfino favorirle? La risposta è ovvia: certamente non
dobbiamo eliminare e distruggere le proiezioni dell’anima
che noi e i nostri pazienti abbiamo sul denaro. Dovremmo
perfino favorirle, se il paziente è incline a questo. Le proie-
zioni dell’anima sul denaro hanno dei vantaggi rispetto ad al-
tre proiezioni. Ciò che sperimentiamo tramite il denaro, ciò
che proiettiamo sul denaro, è così chiaramente una proiezio-
ne, un fatto ben conosciuto, profondamente impresso nella
psiche collettiva; le proiezioni dell’anima sul denaro sono
molto facili da riconoscere, molto più facili delle proiezioni
dell’anima nelle relazioni o nell’arte. In un certo senso, è per-
fino desiderabile che proiettiamo la nostra anima sul denaro.
Alterando un poco il detto biblico sull’uomo ricco, direi che
un uomo o una donna che possono proiettare la loro anima
sul denaro hanno buone probabilità, come chiunque altro, di
andare in cielo.

(Traduzione di Cristina Teodori)

lisi adeguata deve includere un’ampia considerazione delle
proiezioni del paziente e dell’analista sul denaro. Se diffidia-
mo un po’ di questo argomento, è perché come analisti ci toc-
ca troppo profondamente: non solo il paziente, ma anche noi
proiettiamo la nostra anima sull’anonimo denaro. 

Come con tutte le cose relative all’anima, accade che ana-
lista e paziente mentano riguardo al denaro. Alcuni pazienti si
lamentano delle privazioni cui sono costretti dall’onorario,
quando invece sono benestanti, mentre altri pagano così se-
renamente che l’analista si sorprende quando in seguito vie-
ne a sapere che l’onorario rappresenta per loro un grosso sa-
crificio. Sebbene pretendiamo che il paziente sia sincero su
tutto, incluse le questioni di denaro, spesso noi analisti rifiu-
tiamo di rispondere a domande dirette sul nostro reddito, op-
pure mentiamo.

Nelle relazioni, il dare e ricevere denaro viene molto
spesso vissuto, in modo proiettivo, come perdita o guadagno
dell’anima. Spesso il denaro è causa di conflitti fra genitori e
figli. Un uomo di trent’anni trascorreva regolarmente le va-
canze con la moglie e i figli in casa dei genitori, accettando-
ne l’ospitalità senza problemi. Ma quando il padre offrì al fi-
glio un aiuto economico perché potesse comprare la casa che
desiderava, il figlio rifiutò; con il risultato che non poté com-
prare la casa. II figlio ebbe paura di perdere la sua indipen-
denza, o più realmente, di «perdere la propria anima», rice-
vendo denaro. L’indipendenza economica significa spesso in-
dipendenza psicologica. Il rapporto con il denaro è vissuto
come rapporto con l’anima.

Nel nostro rapporto con il denaro si possono vedere mol-
te cose: il nostro tipo di avidità e di generosità, il modo in cui
amiamo e odiamo, cosa temiamo e cosa speriamo di ottene-
re nella vita. Gli psicopatologi sanno che la depressione psi-
cotica ha spesso un legame con il denaro. Un uomo molto ric-
co che diventa melanconico pensa che morirà di fame perché
il suo denaro non durerà. Questo è naturalmente un caso
estremo;ancora più interessanti e importanti, nella nostra
quotidiana esperienza professionale, sono le sottili proiezio-
ni che tutti abbiamo sul denaro. Cosa dire riguardo all’affer-
mazione che «il denaro è l’origine di tutti i mali»? Per molte
persone il denaro è peccaminoso, sporco, distruttivo. I ricchi
sono cattivi, il denaro corrompe. Tutti conoscete il detto del
Nuovo Testamento: «E più facile che un cammello passi at-
traverso la cruna di un ago che un ricco entri nel Regno dei
Cieli». Il cristianesimo ha sempre considerato il denaro come
qualcosa di essenzialmente peccaminoso. Come la sessualità.

M
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Lecturae
CLAUDIO WIDMANN

IL MITO DEL DENARO

Il denaro che queste pagine ci riconsegnano è una vicen-
da dello spirito prima che dell’economia e una proprietà
della psiche prima che della finanza.

In un duetto costante tra queste due dimensioni, il dena-
ro si svela essere energia individuativa che, attivando la pro-
pensione ad arricchire, di fatto invoca l’arricchimento di sé.

Solo chi riesce ad assumerlo a valore, e non come misura
dei valori, si può servire del denaro in maniera davvero red-
ditizia.

Invenzione delle più straordinarie nella storia dell’uomo e
strumento dei più essenziali nella vita, il denaro costituisce

un autentico mito che tanta parte giocò e ancora gioca nello
strutturare l’identità degli uomini. Disconoscendone la natu-
ra autenticamente mitica o lo spessore primariamente sim-
bolico, molti uomini idealizzano il denaro, facendone ordina-
riamente «un mito». Il denaro scade così dal piano simbolico
a quello letterale e cessa di essere mezzo, per diventare fine.
Le argomentazioni dell’autore dimostrano fino a che punto
questa sia un’azione impropria.

LECTURAE – C 20,00 – PAGG. 328
FORMATO: 13X21 – ISBN: 9788874872817

Ognuno ha in dotazione
un determinato patrimonio di talenti
e su quelli edifica la propria identità



E se l’amore non fosse un «qualcosa», ma un «dove»? 
Un affascinante itinerario alla scoperta delle terre dell’amore 
nel nuovo libro di Jean-François Vézina, L’Avventura dell’Amore. 
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Vorrei accostarmi al comportamento determinato dal
Disturbo autistico attraverso una lettura che ponga
in risalto le dominanti archetipiche che gli conferi-

scono una forma e che configurano anche il campo che
viene a crearsi nel contesto in cui il bambino interagisce. 

Darò quindi per scontata la conoscenza del Disturbo
Autistico e non prenderò in esame le sue possibili origini che
hanno dato vita a un ampio dibattito che divide ancora il
mondo scientifico in contrasti che a volte diventano sterili
contrapposizioni che non portano nulla di nuovo alla dina-
mica messa in atto dal bambino né, tantomeno, alla cono-
scenza del problema nella sua globalità.

Dice Steven Strogatz a proposito di sistemi complessi:
«Purtroppo la nostra mente non è portata ad afferrare questo
genere di problemi. Siamo abituati a pensare in termini di
pensiero centralizzato, di semplici catene di comando, della
logica elementare delle cause e degli effetti. Ma nel caso di
giganteschi sistemi interconnessi, in cui in definitiva ogni
attore influenza ogni altro, le nostre consuete strategie di
ragionamento falliscono. Le immagini semplici e le argo-
mentazioni verbali risultano troppo deboli, troppo miopi»
(Strogatz, 2003).

Ciò che costituisce il nucleo fondante della patologia
autistica, come sappiamo, è il deficit nella componente prag-
matica della comunicazione addebitabile all’impossibilità di
riconoscere l’altro come individuo portatore di pensieri ed
emozioni, nucleo che porta con sé una serie di problemi tra
loro interconnessi anche se non ancora decifrati e descritti
adeguatamente.

Che si faccia riferimento alla teoria della mente, esplici-
tata in ambito cognitivo, o all’impossibilità di relazioni
oggettuali, come evidenziato dalle teorie di stampo psicodi-
namico, che ci si appelli alla carenza organica o a una diffi-
coltà sensoriale, ci troviamo comunque al cospetto di un
bambino che non riesce ad attivare nell’altro un normale
interesse alla relazione. 

Il bambino con Disturbo Autistico si trova, infatti, a vive-
re in uno spazio psichico esiguo in cui sembra che l’unica
risorsa energetica sia costituita dalla ripetizione di schemi

d’azione che non riescono mai a raggiungere il livello sim-
bolico e che diventano, invece, il vero ostacolo all’incontro
con l’altro. Lungi cioè dall’avere un valore esplicito di ri-
chiamo, le ripetizioni del bambino sembrano costituire
un’avvertenza a non valicare quel confine entro cui la sua
esistenza sembra trovare un possibile contenimento. Cer-
cherò quindi di avvicinarmi al meccanismo della coazione a
ripetere come strumento per decifrare e possibilmente com-
prendere le informazioni sul programma archetipico del
bambino. Come ha sottolineato M. Conforti, soltanto un
approccio ontologico può farci scoprire il significato più
profondo della ripetizione, perché un dimensione solo pato-
logica esaurisce spesso il suo compito in una mera descri-
zione dei fatti. Attraverso un approccio ontologico possiamo
infatti chiederci a quale fine si orienta la ripetizione e, attra-
verso la forma che assume, possiamo risalire alla natura del-
l’archetipo costellato.

Le difese arcaiche che il bambino mette in atto sono gli
unici segni che consentono di entrare negli agglomerati di
esperienza attraverso cui il mondo viene contattato e a volte
riconosciuto e sono anche l’unico ponte che permette un
accesso rispettoso alle cogenti necessità della sua psiche. 

Possiamo però dire con Kalsched che «raramente, nella
nostra letteratura contemporanea, a queste difese è stato
dato un qualche “credito”, se così si può dire, per aver in
qualche modo contribuito a preservare la vita della persona
cui è stato spezzato il cuore dal trauma. E mentre siamo tutti
d’accordo su quanto queste difese siano inadeguate nella
vita successiva del paziente, pochi scrittori hanno ricono-
sciuto la natura miracolosa di queste difese: la loro sofisti-
catezza salvavita o la loro valenza e significato archetipici»
(1996, p. 26).

Cosa succede al bambino che non riesce a contattare il
mondo esterno? Quale campo archetipico viene attivato nel-
l’incontro con l’altro? Quale immagine di genitore e di bam-
bino viene costellata nel campo archetipico che viene a con-
figurarsi? Il bambino si difende dal genitore reale o da una
imago genitoriale che risponde alle sue condizioni-necessità
psichiche? 

Una visione archetipica
del Disturbo Autistico

MAGDA DI RENZO
Responsabile del Servizio di Psicoterapia e Direttrice della Scuola di Specializzazione

in Psicoterapia dell’Età Evolutiva a indirizzo psicodinamico dell’Istituto di Ortofonologia di Roma,
analista junghiana, CIPA

Presentato nella Giornata di studi «Possessione complessuale e campi archetipici» organizzato dall’Assisi Institute – Assisi, 18 luglio 2009
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Che cos’è l’autismo? È
davvero un mondo altro

definibile solo attraverso
l’estraneità? E che cosa non
è l’autismo?
Il libro risponde ad alcuni di
questi interrogativi conducen-
do il lettore in un lungo per-
corso fatto di osservazioni,
verifiche, riflessioni e proposte
terapeutiche scaturite tutte da
un incontro attento e parteci-
pe con il bambino con auti-
smo, piuttosto che con l’auti-
smo del bambino.
L’approccio globale che viene
proposto dagli autori come
risposta alla complessità del
problema,colloca i punti noda-
li dello sviluppo in un ambito
dove non può esistere una
conoscenza che non sia conno-
tata emotivamente e dove non
esiste un affetto che possa
esprimersi senza una forma
organizzata. Il concetto di inte-
grazione, inteso come incontro
tra diverse prospettive teori-
che, come punto di convergen-
za di diverse aree dello svilup-
po e come scambio tra tutti i
partecipanti al processo tera-
peutico costituisce, in effetti, il
leit motiv di tutto il libro.
Il Progetto Tartaruga, presenta-
to nel corso della trattazione,
consiste in un percorso terapeu-
tico condotto insieme ai bambi-
ni e alle loro famiglie. È un pro-
cesso di conoscenza reciproca, in continua evoluzione,verso la ricer-
ca di significati profondi che possano far luce su una patologia con
ancora molte zone d’ombra. La ricerca di un senso dei comporta-
menti, come per esempio le stereotipie, che apparentemente sem-
brerebbero non aver alcun significato, rende, infatti, il processo tera-
peutico del bambino con autismo un continuo work in progress in
cui il terapeuta assolve alla fondamentale funzione di contenimen-
to e di mediazione con l’esterno. I risultati positivi della terapia,
attentamente valutati in una situazione di re-test, dipendono dalla
professionalità degli operatori, dalla collaborazione con la scuola e
la famiglia, dalla precocità dell’intervento terapeutico e dall’inten-
sità delle proposte all’interno di un unico quadro di riferimento.
Il Progetto Tartaruga rappresenta, inoltre, un programma di ricerca

piuttosto articolato condotto
con più di 50 bambini con auti-
smo che offre l’opportunità di
riflettere, in un modo nuovo,
sull’eterogeneità delle abilità,
delle espressioni e delle compe-
tenze relative a diversi contesti,
oltre che ai singoli bambini.
Questo volume delinea, dun-
que, un possibile percorso di
incontro con i significati n-
ascosti dell’autismo, attraverso
un viaggio condiviso con i
bambini.

MAGDA DI RENZO, laureata in Filo-
sofia, Logopedia e Psicologia,
analista junghiana,membro del
CIPA (Centro Italiano di Psicolo-
gia Analitica) e dell’IAAP (Inter-
national Association for Analyti-
cal Psychology). Responsabile
del Servizio di Psicoterapia del-
l’Infanzia e dell’Adolescenza
dell’Istituto di Ortofonologia di
Roma, dal 1974 svolge attività
clinica nell’ambito delle patolo-
gie dell’età evolutiva e si occu-
pa di formazione, avendo diret-
to e/o condotto corsi per logo-
pedisti, psicomotricisti, inse-
gnanti di sostegno, educatori
professionali, pediatri e psicolo-
gi ed esercitando attività di
supervisione anche in contesti
istituzionali. Docente di psicolo-
gia e psicopatologia dell’età
evolutiva in varie scuole di spe-
cializzazione per psicoterapeuti,

dirige dal 2000 il Corso Quadriennale di Specializzazione in Psicote-
rapia dell’Età Evolutiva a indirizzo psicodinamico dell’Istituto di
Ortofonologia di Roma.
Responsabile di vari progetti, in Italia e all’estero,a favore di bambi-
ni e ragazzi nel contesto scolastico e di ricerche in ambito clinico,ha
sempre coltivato un particolare interesse per le aree arcaiche dello
sviluppo,per il non-verbale e per le psicopatologie riferibili a traumi
precoci. Autrice e coautrice di numerose pubblicazioni, tra cui per i
tipi delle Edizioni Magi: Il movimento disegna (1996), Un approccio
terapeutico al balbuziente (1996), I «luoghi» del mondo infantile
(1997), Il colore vissuto (1998),La psicologia del colore (2000),Vive-
re bene la scuola (2000), Fiaba, disegno, gesto, racconto (2005), Ti
racconto il mio ospedale (2007).

Psicologia clinica

MAGDA DI RENZO (A CURA DI) 
I SIGNIFICATI DELL’AUTISMO

Integrazione della realtà emotiva e cognitiva 
nella ricerca e nella clinica
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inerenti la diagnosi, il trattamento psicoterapeutico e la ricerca clinica.

REQUISITI PER L’AMMISSIONE
Diploma di Laurea in Psicologia o in Medicina e il superamento delle prove di selezione
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SEDE DEL CORSO
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LA FORMAZIONE PREVEDE

• Una conoscenza approfondita delle teorie 
degli autori che hanno contribuito storicamente
all’identificazione delle linee di sviluppo
del mondo intrapsichico infantile e adolescenziale.
• Una padronanza di tecniche espressive che
consentano di raggiungere ed entrare in contatto
con il paziente a qualunque livello esso si trovi,
dalla dimensione più arcaica a quella più evoluta,
al fine di dar forma a una relazione significativa.
• Una competenza relativa alle dinamiche
familiari e al loro trattamento in counseling.
• Una conoscenza della visione dell’individuo e
delle sue produzioni simboliche nell’ottica della
psicologia analitica di C.G. Jung.

ORIENTAMENTO DIDATTICO DEL QUADRIENNIO
(artt. 8 e 9 del D.M. MIUR n. 509/1998)
1.200 ore di insegnamento teorico, 400 ore
di formazione pratica, di cui: 100 ore di lavoro
psicologico individuale, 100 ore di supervisione
dei casi clinici, 200 ore di formazione personale 
in attività di gruppo e laboratorio. Le 400 ore
di tirocinio saranno effettuate presso le strutture
interne o presso strutture esterne convenzionate.
Le ore di formazione individuale previste
dal programma si effettueranno durante il corso
di studi. Previa accettazione del Consiglio
dei Docenti, la formazione individuale può essere
svolta anche con psicoterapeuti esterni alla scuola. 
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Credo che una riflessione su questi temi, lungi dall’esse-
re una mera speculazione filosofica, aiuti a fare luce su com-
portamenti altrimenti incomprensibili e faciliti l’adulto, che
interagisce con il bambino autistico, a cercare un senso alle
insidiose dinamiche che vengono a crearsi quando si è incon-
sapevolmente trascinati in aree sconosciute. La contrapposi-
zione psichico-organico, oltre a non avere alcun significato
in patologie così complesse, produce spesso pericolose scis-
sioni e impedisce la comprensione del problema nella sua
globalità.

Dice Jung: «L’archetipo non proviene dai fatti fisici; esso
piuttosto illustra il modo in cui la psiche vive il fatto fisico:
e la psiche si comporta perlopiù in modo talmente tirannico
da negare la realtà tangibile e avanzare tesi che con questa
realtà sono in aperto contrasto» (1940, ed. it. p. 148).

Jung cioè si era reso conto del fatto che l’immaginario
psichico, pur avendo sempre origine in esperienze esterne,
veniva a configurarsi grazie all’internalizzazione di queste
esperienze e alle successive trasformazioni determinate dalle
aspettative archetipiche.

Avvicinandoci al Disturbo Autistico da questa prospetti-
va possiamo dire che le difese pre-egoiche che vengono
messe in atto appartengono a un’area di desolazione in cui
ogni sensazione è avvertita come una possibile minaccia
all’integrazione e dove non può esistere una madre suffi-
cientemente buona che sia in grado di lenire l’angoscia
attraverso la sua preoccupazione primaria. L’inadeguatezza
dei mezzi a disposizione porta, infatti, il bambino a perce-
pire il mondo come luogo di costanti minacce da cui difen-
dersi per sopravvivere e l’adulto a sentire la propria presen-
za come fonte di continui attacchi persecutori alla vita del
bambino.

L’archetipo agisce grazie alla creazione di un centro di
attrazione, il complesso, che tinteggia con tonalità affettive
tutti i contenuti esperiti nell’incontro con gli oggetti e con
l’altro.

Nel campo archetipico della desolazione e della persecu-
zione che il bambino attiva con la sua presenza al mondo l’a-
dulto, anziché allinearsi consapevolmente al campo attivato,
rischia di essere trascinato a identificarsi con l’imago del ge-
nitore terrifico. Mi riferisco al campo, nell’accezione di Con-
forti, quale componente energetica di un archetipo che eser-
cita la propria influenza sullo spazio e sul tempo determi-
nando una certa simmetria tra le proprie caratteristiche e
quelle dell’individuo. 

Mi riferisco, invece, all’imago come a quel prototipo
inconscio con cui il soggetto percepisce gli altri a prescinde-
re dalle loro proprietà intrinseche e a dispetto di tutti i com-
portamenti messi in atto per rispondere alle esigenze reali.

In un campo archetipico si determina una simmetria di
risposte che dà forma allo scambio tra gli individui, qualun-
que sia il livello di comunicazione attivato. Nella dimensio-
ne autistica sembra che a volte l’unico scambio possibile sia
dato da una sorta di sincronicità che viene ad attivarsi tra gli
individui come istanza organizzatrice che conferisce un certo
ordine al caos e al vuoto presenti. Rivisitato in questa pro-
spettiva il comportamento ripetitivo del bambino sembra
assolvere allora alla funzione di conferire almeno una ritmi-
cità alla propria presenza al mondo resa catastrofica dall’im-

possibilità di integrare le sensazioni provenienti dall’esterno
con quelle del proprio mondo interno. 

Dice ancora Kalsched: «In un sano sviluppo psicologico,
tutto dipende da una graduale umanizzazione e integrazione
degli opposti archetipici insiti nel Sé, via via che il bambino
si scontra con esperienze tollerabili di frustrazione (odio) nel
contesto di una discreta (non perfetta) relazione primaria»
(1996). 

In assenza di tale processo di umanizzazione entrano in
gioco difese arcaiche che vengono personizzate in immagini
demoniche che non riescono mai a integrarsi con gli opposti
archetipici insiti nel Sé e che assumono la forma di compor-
tamenti ripetitivi coatti. Anche l’autolesionismo, quale mas-
sima personizzazione di forze demoniche rivolte contro sé
stessi, assume, in questa prospettiva, il valore di difesa estre-
ma «salvavita» a un vuoto avvertito come terrificante. 

Se infatti, come dice Laslzo, la forma emerge da un
campo vacuum-plenum di potenzialità pura, allora possiamo
dire che l’unico plenum che il bambino autistico riesce a con-
figurare rispetto al vacuum della sua esistenza è costituito da
un tipo di ordine ossessivo che si presentifica all’infinito pro-
prio perché non riesce mai a incontrarsi con altre forme.
Quanto più il campo è differenziato tanto più il bambino,
infatti, riesce a variare le sue forme attivando risposte sin-
cronicamente variegate anche nell’altro.

Mi sembra importante, a questo punto, sottolineare il
fatto che la costellazione negativa del rapporto originario
dipende, nel caso del bambino autistico, da un’esperienza
negativa non commensurabile alle cure della madre reale.
«Siccome però», dice Neumann, «nel primissimo stadio di
crescita il bambino sperimenta non solo il mondo e il tu, ma
anche il proprio corpo e il Sé, come se si trovassero dentro la
madre, e li sperimenta nell’immagine di lei, tutti i suddetti
tipi di esperienze negative si presentano come disturbi del
rapporto originario con la madre […] Una “buona” madre
può diventare per suo figlio “terribile” in seguito alla pre-
ponderanza di fattori transpersonali incresciosi, fastidiosi
come la malattia e il bisogno» (1973).

L’immagine della madre negativa non sarebbe dunque, in
questo caso, la proiezione dell’aggressività primaria del
bambino ma la manifestazione di un’angoscia secondaria
determinata da una seria minaccia alla vita. Al posto della
Grande Madre che garantisce la protezione nella continuità
dell’esistenza compensando e bilanciando tutte le esperienze
spiacevoli, viene a costellarsi la Madre Terribile con i suoi
attacchi alla vita e con la sua costante forza disgregatrice.

È inevitabile allora che l’adulto che si trova a interagire
nel campo archetipico della Madre Terribile si identifichi con
tale imago genitoriale sia nelle sue componenti sadiche sia
negli aspetti che portano a una rinuncia radicale di contrap-
posizione. 

Fordham, che attribuisce al bambino una predisposizione
innata a sviluppare idee arcaiche, fa dipendere l’autismo da
uno stato di integrazione disturbato che deve la sua persi-
stenza al fallimento della reintegrazione del Sé del bambino,
intesa come normale fase di sviluppo in cui il bambino è in
grado di riconoscere gli oggetti come altro da sé. Ricolle-
gandosi alle ricerche immunologiche che avevano scoperto
l’esistenza di reazioni difensive messe in atto per annientare
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e respingere gli oggetti non-Sé, l’autore ipotizza che soltan-
to gli oggetti assimilabili dal Sé favoriscano i processi bio-
chimici vitali e che, nel caso dell’autismo, si verifichi invece
una disintegrazione funzionale a tenere a bada gli oggetti
non-Sé.

Non potrebbe allora essere questa una chiave di lettura
per iniziare a comprendere anche tanti sintomi fisici e com-
portamenti che vengono di volta in volta attribuiti al singolo
recettore o all’ipotetica presenza di uno squilibrio ormonale
o a quant’altro la ricerca avulsa dalla clinica è in grado di
immaginare? E non potremmo iniziare a pensare che forse
non c’è un solo gene responsabile del disturbo e che una
ricerca solo quantitativa non può rendere ragione della com-
plessità determinata da un disturbo così radicale? Perché si è
portati a studiare la condizione fisica del bambino attribuen-
do i suoi disturbi del comportamento a ipotetiche allergie ali-
mentari e non ci si interroga sulla sua condizione come rea-
zione alla non assunzione di cibo difensiva rispetto al non-
Sé? Sorprende, per esempio, quanto poco sia stato studiato il
comportamento alimentare del bambino autistico rispetto
alla quantità di diete che si sono proposte come risolutive. 

Tornando comunque alla presenza della figura di riferi-
mento, possiamo concludere che la madre è fondamentale
nella misura in cui permette al bambino un’integrazione dei
dati sensoriali, ma che non può essere la responsabile della
presenza dell’autismo.

Analizzando insieme alle madri reali di questi bambini i
penosi sentimenti attivati da una profonda impotenza e dal
conseguente senso di inadeguatezza, si evidenzia quanto il
trascinamento inconsapevole nel campo archetipico attivato
dal figlio determini sensi di colpa totalizzanti che condiziona-
no tutte le cure possibili. Ed è spesso proprio da questo senso
di fallimento, che mina alla base la preoccupazione materna
primaria, che si articolano risposte confuse che finiscono per
attivare ulteriormente le valenze del campo con una simmetria
che costringe il rapporto in routines mai elaborabili in schemi
d’azione. Bambini impegnati nello strenuo sforzo di annulla-
re ogni stimolo sonoro proveniente dall’esterno alla ricerca di
stimolazioni interne (le «forme» autistiche brillantemente
descritte dalla Tustin) che rimandino solo al proprio corpo
come strumento di gratificazione e di contatto con la vita, e,
dall’altra parte dell’interazione, madri impegnate a rimuovere
lo stimolo nocivo nel tentativo disperato di far arrivare alme-
no la propria voce al bambino e ottenere così una risposta che
testimoni il senso della propria presenza. Sequenze che si
ripetono a volte fino allo sfinimento lasciando costanti dubbi
sul proprio operato e sulle reali potenzialità del bambino. Per-
ché si copre le orecchie di fronte a rumori anche insignifican-
ti e non risponde anche quando lo chiamo ad alta voce? Forse
gli parlavo troppo forte quando lo allattavo o è stata la musi-
ca che ho sentito durante la gravidanza? Domande senza
risposta, se si procede attraverso un ragionamento di tipo
lineare, che ossessivizzano il pensiero e allontanano sempre di
più l’adulto dai «luoghi» dove il bambino si trova a vivere le
sue protezioni, alla ricerca di pause che possano almeno leni-
re l’affaticamento delle sue azioni.

Il senso di colpa che la visione psicoanalitica ha concor-
so ad amplificare nelle madri ha determinato, nell’immagi-
nario collettivo e nel mondo riabilitativo, una reazione sim-

metrica tendente a deresponsabilizzare le modalità di accu-
dimento e anche la ricerca di una visione ontologica della
patologia autistica.

Quando si è trascinati in un campo, come ho già sottoli-
neato, la simmetria è inevitabile e il tentativo di ottenere una
risposta per salvare la vita al bambino può diventare più vio-
lento e terrifico dei meccanismi che quest’ultimo mette in
atto per difendersi dalla distruzione avvertita come imma-
nente. Le tecniche coercitive che spesso vengono proposte
come unico tentativo di civilizzazione del bambino non favo-
riscono l’umanizzazione degli opposti archetipici insiti nel
Sé e non facilitano una conoscenza più ampia del problema. 

L’allineamento all’archetipo della Madre Terribile con-
sente all’adulto una presa di coscienza delle forze e delle
forme presenti nel campo in cui interagisce con il bambino
autistico promuovendo un tentativo di umanizzazione e di
integrazione degli elementi presenti. Solo riconoscendo la
presenza di una forza non analizzabile secondo le categorie
che spiegano l’evoluzione di una relazione si può aprire un
nuovo tipo di pensabilità che non riconduca tutto all’unica
logica lineare che ci è dato sperimentare in sede scientifi-
ca. Il confronto con la limitatezza della propria responsabi-
lità consente, infatti, un ridimensionamento di quel senso
di onnipotenza che si è costretti ad agire quando l’impo-
tenza costella i contenuti della coscienza e conferisce un
senso di responsabilità nei confronti di un individuo le cui
forme non corrispondono a quelle delle nostre teorie di
riferimento.

La riflessione più significativa che mi sono trovata a fare
in tanti anni di clinica con i bambini autistici riguarda l’as-
sunzione di responsabilità dei lati poco dignitosi della vita
(secondo la felice espressione di Lopez Pedraza), quelli che
vengono descritti unicamente come sintomo di patologia e/o
regressione e che sono considerati, nel nostro immaginario, di
pertinenza del bambino istintuale. Questi lati, che diventano
troppo spesso solo oggetto di rieducazione, ci permettono,
invece, il confronto con i lati oscuri dell’esistenza facilitando
la comprensione di forme che possono così assurgere al rango
di immagini rappresentabili. La rabbia sperimentabile dopo
un morso diabolico, il disgusto che si può provare di fronte a
un’evacuazione, la disperazione ascrivibile ai momenti pro-
lungati di indifferenza, il dolore, la paura e il rifiuto attivati in
noi da quel bambino demonico, nonostante le migliori inten-
zioni, rimangono spesso in un’area di incomunicabilità che
depaupera il contesto degli unici sentimenti veramente auten-
tici. Accettare di poter essere trascinati da un campo la cui
energia è superiore alle nostre possibilità individuali consen-
te un ridimensionamento sia del bambino sia delle nostre
finalità educativo-terapeutiche e consente un’apertura agli
unici scambi possibili in base alle potenzialità reali. 
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compongono nell’esperienza di evo-
luzione interiore del protagonista.
Nessun elemento risulta casuale,
proprio come in un lungo sogno, e
ogni personaggio può essere consi-
derato a livello simbolico.
La storia viene raccontata in prima
persona dal protagonista, che riper-
corre, ormai maturo, la propria «gio-
vinezza», ritracciando questa espe-
rienza consapevole che «la vita di
ogni uomo è una via verso se stesso,
il tentativo di una via, l’accenno di
un sentiero». Il romanzo rappresenta
quindi un percorso di «individuazio-
ne» (come lo stesso autore lo ha de-
finito in seguito) che ci conduce in-
sieme al protagonista ad attraversare
l’infanzia, l’adolescenza e la giovi-
nezza verso la maturità. «Tutti noi
abbiamo in comune le origini, le ma-
dri, tutti veniamo dallo stesso abisso;
ma ognuno, tentativo e rincorsa dal-

le profondità, tende alla propria meta». Il protagonista dichia-
ra che sarebbe necessario, per raccontare la propria storia, par-
tire dal lontano inizio, dai primissimi anni dell’infanzia ma an-
cora più oltre dalle lontananze della propria origine. Ma il rac-
conto inizia all’epoca dei suoi dieci anni, nel momento in cui si
toccano e si confondono i «due mondi», il giorno e la notte, il
mondo chiaro e rassicurante della casa paterna, della purezza e
della rettitudine, dei precetti e dei buoni costumi, dell’amore e
del perdono, e l’altro mondo, quello scuro, parallelo, corrotto e
perturbante, la «multiforme fiumana di cose enormi, allettanti,
terribili, enigmatiche». Una realtà bella e orrenda allo stesso
tempo, selvaggia e crudele, di cui si può perfino sentire l’odo-
re, e che pullula nelle strade, ovunque, ma da cui è possibile tro-
vare riparo tra le mura di casa, sotto la protezione dei genitori.
Il protagonista ha una chiara percezione di questo secondo
mondo, che vede ovunque volga l’occhio e l’orecchio, ricono-

Demian. Storia della giovinezza
di Emil Sinclair

(Roma, Newton Compton, 1991)

Hermann Hesse scrisse
Demian mentre la prima
guerra mondiale incendia-

va l’Europa, dopo aver assistito
allo sgretolarsi dell’umanità intera
ma anche della sua stessa famiglia,
in seguito al ricovero della prima
moglie in una clinica per malattie
nervose (da cui non si riprenderà
mai) e all’allontanamento dei figli.
Seguì un grande periodo di solitu-
dine, e lo stesso Hesse fu costretto
a passare qualche tempo nel sana-
torio di «Sonnmatt» presso Lucer-
na, dove a causa di una grave crisi
di nervi fu affidato alle cure di J.B.
Lang, allievo di Jung. Era il 1916.
Demian fu scritto in pochi mesi nel
1917 e pubblicato nel 1919, subito
dopo la guerra. Hesse presentò il romanzo come lo scritto
autobiografico di un amico, un giovane scrittore di nome
Emil Sinclair. Sotto questo pseudonimo si nascose per alcuni
anni, finché ne dichiarò la paternità.

LA TRAMA
Risulta difficile ridurre il racconto alla linearità di alcuni even-
ti, probabilmente perché la vera trama è in realtà una trama in-
teriore, che conduce il protagonista a una profonda evoluzio-
ne. Si può seguire in superficie una particolare storia di ami-
cizia, quella tra il giovane Emil Sinclair, voce narrante e pro-
tagonista, e l’enigmatica figura di Max Demian, che dà il tito-
lo al romanzo. Contemporaneamente nelle profondità della
narrazione si animano il mondo della luce e delle ombre, si
contrappongono e si fondono le polarità. Questi due livelli si
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scendolo in ogni cosa, perfino in se stesso, nelle profondità del
proprio cuore. Prova un senso di paura, rimorso e angoscia, ma
anche di forte attrazione. 

All’età di 10 anni si verifica un episodio decisivo, che
rompe l’equilibrio e porta la confusione tra i due mondi, che
espone il protagonista agli «orrori del caos»: il piccolo Sinclair
si trova a fare i conti con un ragazzo più grande e di cattiva fa-
ma di nome Franz Kromer, che un pomeriggio si unisce a lui
e ai suoi amici. Sinclair riconosce in sé la paura per quel ra-
gazzo, e per non subire l’esclusione e la ritorsione si rende pro-
tagonista di un furto. Contrariamente alle speranze del giova-
ne protagonista la vicenda non finisce qui, ma diventa motivo
di ricatto da parte di Kromer, che sotto la minaccia di denun-
ciarlo lo tiene in pugno per lungo tempo, irrompendo nelle sue
giornate con ogni sorta di richiesta di pagamento o di lavoro.
Da questo momento in poi la realtà cambia agli occhi del pro-
tagonista, che sente la propria estraneità al mondo chiaro e pu-
lito della casa paterna, senza possibilità di conforto e di sicu-
rezza, come un portatore di ombre che il mondo familiare non
conosceva. Sente dentro di sé il peccato di essersi consegnato
al demonio. È tentato alcune volte di confessare ai suoi geni-
tori ma si rende conto di dover mantenere il segreto e la col-
pa, di dover affrontare l’ombra per conto proprio, come un de-
stino. Dice a se stesso che non si può farsi perdonare le cose
essenziali e si riconosce costretto a sentire le proprie nuove ra-
dici, che affondano nel buio. Il perdono dei genitori non trova
posto in questo percorso, lasciando spazio a un sentimento
nuovo di superiorità, «la prima crepa nei pilastri che sorreg-
gono la vita infantile e che ogni uomo deve abbattere prima di
diventare se stesso». Sinclair si ritrova immerso in uno stato di
follia, vive nella sua casa come uno spettro, estraneo agli altri
e a se stesso, dominato dal fischio di Kromer che lo richiama
da lontano invadendo le sue giornate. 

La salvezza da questa situazione arriva inaspettata, con
l’ingresso di un nuovo allievo nella scuola, di nome Max De-
mian. Demian è descritto con un fascino particolare, intelli-
gente e serio, franco e deciso con gli insegnanti, con gli occhi
e l’aspetto di un adulto, o meglio, di un essere «senza tempo».
La prima conversazione tra Demian e Sinclair avviene di ri-
torno da scuola, quando Demian fa notare al compagno lo
stemma raffigurante uno sparviero che sovrasta il suo portone.
Questa prima immagine condivisa tornerà, mutata e ricca di si-
gnificato, come sarà anche decisiva la riflessione sulla storia di
Caino che ne seguì: Demian invita Sinclair a riflettere su una
diversa lettura del marchio che Caino recava sulla fronte, non
conseguenza di un atto di grazia di Dio, che pur cacciandolo
in seguito all’uccisione del fratello lo proteggesse dall’omici-
dio spaventando tutti gli altri, ma come elemento da cui tutta
la storia ebbe inizio. Ci sarebbe stato infatti sul volto di quel-
l’uomo qualcosa, un potere o un forte spirito nello sguardo,
una distinzione e un coraggio che gli altri uomini non poteva-
no accettare e per cui provavano paura. Per questo avevano
dovuto attribuirgli la storia del fratricidio, probabilmente sim-
bolica del forte che uccide il debole. Da questa interpretazio-
ne Caino risulta un uomo nobile e forte, Abele debole e vi-
gliacco, il marchio una distinzione. Sinclair riconosce nel pro-
prio stato d’animo la figura di Caino. 

Dopodiché sarà Demian, intuendo la paura dell’amico e il
particolare legame con Kromer, a liberarlo della sua presenza

e influenza. La reazione di Sinclair alla ritrovata libertà è però
quella di tornare con tutte le energie al «paradiso perduto», al
mondo chiaro della famiglia, «nella grazia di Abele». C’è però
in tutto questo una regressione, che il protagonista sente, una
dipendenza ancora maggiore. Per alcuni anni riesce a tenere
lontano l’esperienza e lo stesso Demian, che lo avrebbe mes-
so di nuovo di fronte a se stesso. Ma sogni, stimoli e desideri
sotterranei si insinuano, il mondo buio riappare dall’interno,
emergono istinti e seduzioni. Di nuovo il destino fa incontra-
re i due protagonisti in occasione della preparazione alla cre-
sima. Il collegamento tra i due si allaccia di nuovo durante la
lezione sul marchio di Caino. Riprendono così le conversa-
zioni, finché un giorno Demian propone a Sinclair una nuova
riflessione: chi meriterebbe fiducia tra i due ladroni crocifissi
accanto a Gesù? Quello che ha mostrato un dubbio pentimen-
to nell’attimo prima di morire? O l’altro, che non ha rinnega-
to fino all’ultimo momento il diavolo che fin lì lo aveva ac-
compagnato? Qui insinua la debolezza della fede in un Dio che
rappresenta solo il bene, la nobiltà, il lato bello e alto della
realtà, lasciando l’altra metà nel silenzio e nel regno del dia-
volo. La vita al contrario comprende entrambi gli aspetti, ed è
la vita intera che dovrebbe essere considerata sacra ed essere
venerata. Per questo sarebbe necessario un Dio che possa rac-
chiudere anche il demonio e la metà oscura. In questo Sinclair
riconosce il proprio dilemma tra i due mondi e rivede nella sto-
ria dell’umanità la propria esperienza personale. Demian lo
ammonisce che non potrà evitare di ignorare la seconda metà,
poiché ormai ha cominciato a pensare, e dovrà vivere ciò che
ha pensato, trovando dentro di sé cosa sia lecito e proibito.
«Allontanarsi da se stessi è peccato». Avvicinandosi alla cre-
sima Sinclair ha la sensazione di entrare non nella Chiesa e nei
suoi insegnamenti, quanto in un nuovo ordine di pensiero e di
possibilità di cui l’amico è profeta e portatore. 

Dopo la cresima c’è un grande mutamento, Sinclair sente
crollare la propria fanciullezza e sente la propria estraneità ai
familiari e al mondo. Deve lasciare la casa per la prima volta,
per proseguire gli studi liceali, ma il distacco non risulta diffi-
cile. È il momento in cui esplode l’adolescenza, il protagonista
sente il suo corpo cambiare, nascono nuovi istinti e desideri
sessuali. Dopo un iniziale periodo di isolamento Sinclair si fa
coinvolgere, con i compagni, in una vita di vizi e baldoria, di al-
col e sregolatezza, che lo terrà lontano dalla paura della solitu-
dine, immerso nella ribellione e nell’orgia degli istinti, nel
mondo buio del demonio. Ma all’inizio della primavera Sin-
clair incontra una giovane donna di cui si innamora e attraver-
so cui ricostruisce un «mondo chiaro» da venerare, in cui ri-
scoprire una dimensione di sé lontana dal male e dall’oscurità
del mondo esterno e interno, entro cui anche la sessualità po-
teva trasfigurarsi diventando spirito e devozione. Si allontana
dalla vita sregolata e inizia a dipingere, con l’intento di trova-
re un modo di rappresentare la giovane, con cui non scambierà
mai nemmeno una parola e a cui dà il nome di Beatrice. 

Il risultato finale ha un grande effetto sull’animo di Sinclair,
è una «maschera sacra», con tratti maschili e femminili insie-
me, senza età, rigida ma segretamente viva. Diventa una com-
pagna quotidiana per Sinclair, che può riconoscere in lei Bea-
trice e Demian, ma alla fine se stesso. «Era ciò che costituiva
la mia vita, era il mio cuore, il mio destino, il mio demone […]
era il suono e il ritmo del mio destino». Vi riconosce «colui che
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sa tutto» che è dentro di noi, proprio come gli aveva fatto no-
tare lo stesso Demian. A questa rivelazione interiore segue un
sogno, una trasfigurazione dello stemma dell’uccello sopra il
portone della casa paterna, che diventa il motivo di un nuovo
dipinto: un uccello rapace con una fiera testa di sparviero e con
metà del corpo che affonda nella sfera del mondo da cui cerca
di tirarsi fuori come da un enorme uovo. Sinclair decide di in-
viare il dipinto a Demian, non sicuro di raggiungerlo ma con-
sapevole di andare di nuovo verso di lui. L’intento riesce: il pro-
tagonista trova un biglietto tra le pagine di un libro, su cui è
scritto: «L’uccello si sforza di uscire dall’uovo. L’uovo è il
mondo. Chi vuol nascere deve distruggere un mondo. L’uccel-
lo vola a Dio. Il Dio si chiama Abraxas». Ora Sinclair è sicuro
di aver raggiunto Demian ma si affacciano nuovi dubbi sul si-
gnificato di quelle parole. Sorge un nuovo sogno, in cui il pro-
tagonista si congiunge in amplesso con una figura femminile e
maschile allo stesso tempo, che evoca le sembianze materne
ma anche la figura di Demian e le fattezze del volto dipinto. Si
fondono beatitudine, piacere e angoscia mortale. Gli opposti si
fondono, come si fondono il divino e il diabolico in Abraxas.
Sinclair vive un periodo dominato dalle visioni interiori, dalle
immagini e dai sogni, ma sicuro di voler vivere solo quello che
spontaneamente si generava dal suo interno. 

Le risposte arriveranno al successivo incontro, l’incontro
con Pistorius, l’organista di una chiesa in cui per caso il pro-
tagonista si rifugia. Da lui apprenderà a rivedere nell’uomo la
storia dell’umanità, ad avere consapevolezza del proprio mon-
do interiore, a riconoscere in Abraxas una divinità che può ac-
cogliere ogni pensiero e sogno dell’anima. Ma anche in que-
sto caso arriva il momento di un necessario distacco, poiché la
ricchezza dell’erudizione diventava sterile, come nell’espe-
rienza dello stesso Pistorius. Allontanandosi da lui Sinclair
sente per la prima volta di possedere il marchio di Caino, il
marchio degli uomini illuminati che seguono l’unico compito
e dovere possibile al di là delle circoscritte aspirazioni della vi-
ta comunitaria e del proprio ruolo: quello di cercare se stessi,
consolidarsi in sé e procedere per la propria via ovunque essa
conduca. In questo si vive una profonda e inevitabile solitudi-
ne, lontano dai propri pari, senza affetti né conforto, immersi
nel «gelido spazio dell’universo». 

Ma il protagonista, dopo un periodo di solitudine, potrà
tornare a una nuova e diversa vita in comune, una «comunan-
za, che è possibile fra due uomini i quali abbiano assaporato la

solitudine perfetta». Infatti torna a cercare Demian, lo incon-
tra e vive mesi felici nella sua casa, insieme alla madre Eva,
che incarna la figura sognata e verso cui riverserà tutto l’amore
sensuale e ideale, e insieme a un gruppo di uomini anch’essi
segnati dal marchio. Sinclair sente l’anima concordare con il
mondo, ha trovato se stesso. Tutti però hanno il vivo presenti-
mento che qualche stravolgimento stia per avvenire, che l’u-
manità stia cercando una rinascita attraverso la distruzione.
Dopo poco la guerra invade il mondo e la realtà irrompe di
nuovo anche nella vita dei protagonisti, che vengono chiama-
ti alle armi. Ma c’è in loro la consapevolezza di essere pronti
al destino. I due amici riusciranno a incontrarsi di nuovo, vi-
cini su due pagliericci in un’infermeria. Le ultime parole di
Demian ricordano all’amico che dovrà andarsene ma che d’o-
ra in poi potrà cercarlo nel suo cuore, dove lui rimarrà, e dove
guardando nello specchio buio del destino potrà riconoscerne
l’immagine, che è Sinclair e Demian allo stesso tempo.

I PERSONAGGI
Tutti i personaggi del racconto possono essere visti in chiave
simbolica. Lo stesso Hesse scrive: «Demian e sua madre sono,
direi, simboli, racchiudono cioè e significano molto di più di
quanto sia accessibile alla contemplazione razionale, sono
evocazioni magiche». Alcune riflessioni possono partire già
dalla scelta dei nomi.

FRANZ KROMER – è il primo personaggio che incontriamo
nella storia. È il giovane che trascina Sinclair nel mondo oscu-
ro e corrotto, al di fuori delle mura della casa paterna. Si può
riconoscere in lui una figura d’Ombra nell’accezione junghia-
na del termine, in quanto costringe il protagonista a confron-
tarsi con gli elementi invisibili e sconosciuti del proprio esse-
re. Sinclair stesso afferma «Nei miei sogni egli viveva come la
mia ombra». Si trova costretto a sentire le proprie nuove radi-
ci affondare nel buio e trarre nutrimento da un mondo estra-
neo, senza possibilità di perdono, proprio perché il confronto
con la propria parte d’Ombra è doloroso e inquietante ma ne-
cessario. La risoluzione dell’incontro con Kromer è il primo
passo dell’evoluzione interiore del protagonista.

DEMIAN – il nome ha la stessa radice di demone, a cui lo
stesso Sinclair si riferisce riconoscendo la vera essenza del
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volto da lui dipinto: «Mi accorsi che quello non era Beatrice
né Demian, ma… io stesso. […] era ciò che costituiva la mia
vita, era il mio cuore, il mio destino, il mio demone. […] era
il suono e il ritmo del mio destino». È quindi attribuibile a
quello che i Greci chiamano «l’intimo daimon dell’uomo», il
centro interiore del proprio essere. Così la figura di Demian,
descritto con un fascino particolare, con tratti maschili ma an-
che femminili, senza età, millenario e realmente fuori dal
tempo, può essere accostata a un simbolo del Sé, l’istanza in-
teriore che stimola e guida la maturazione psichica dell’indi-
viduo, la totalità della psiche conscia e inconscia. Ne è una
rappresentazione. Sinclair, oltre a riconoscervi il suo demone
e il suo destino, sarà in contatto con lui in momenti critici del-
la propria evoluzione, e sarà lui a suggerirgli soluzioni crea-
tive. Inoltre imparerà a «evocarlo» facendo ricorso a tutte le
proprie energie interiori (rappresentate da un cristallo che
prende forma al suo interno) fino all’ultimo incontro, in cui si
verifica l’interiorizzazione di questa figura. Con le parole
dello stesso Sinclair: «Talvolta, quando trovo la chiave scen-
do dentro di me, dove le visioni del destino dormono nello
specchio buio, basta che mi chini sopra questo specchio per
vedere la mia propria immagine che è in tutto uguale a lui, a
lui, mio amico e guida». 

Può essere accostato anche a un eroe archetipico che ha at-
traversato il male e affrontato l’ombra uscendone vincitore,
dominandola e assimilandola in sé, con riferimento al «mar-
chio di Caino», che segna Demian e lo stesso Sinclair, nel
momento in cui al suo interno gli opposti si sono ricomposti e
sta lasciando la sua ultima guida, l’amico Pistorius.

BEATRICE – è la figura femminile che permette al giovane
Sinclair di rivolgersi di nuovo a se stesso e di confrontarsi con
la solitudine e con la propria interiorità, in un momento in cui si
trovava travolto dalle tenebre e dall’orgia degli istinti. Proprio
come Dante, che aveva visto la sua Beatrice una sola volta sen-
za mai poterle rivolgere la parola, ma che era riuscito a trovare
in lei un simbolo che sublimasse le forze dell’amore fino ad ac-
compagnarlo attraverso il Paradiso, anche Sinclair, che non avrà
mai una relazione reale con questa figura femminile, troverà nel-
la sua immagine la forza di ricostruire un «mondo chiaro» da ve-
nerare. È un momento fondamentale della sua evoluzione inte-
riore, con la scoperta della pittura e la produzione del ritratto, se-
guito dal sogno dello sparviero. Nella figura di Beatrice può es-
sere riconosciuta quindi una figura archetipica dell’Anima, del-
la femminilità nell’inconscio maschile, con la funzione sua pro-
pria di «guida dell’anima», che permette il contatto con le emo-
zioni e con l’inconscio. Nel caso di Sinclair è di nuovo possibi-
le riprendere contatto con sentimenti profondi legati all’affetto,
alla maternità e allo spirito, superando la «paura della troppa so-
litudine, paura dei numerosi sensi di vergogna e di delicata in-
timità ai quali mi sentivo portato, paura dei teneri pensieri d’a-
more che spesso mi assalivano».

PISTORIUS – è il traghettatore, che conduce Sinclair attra-
verso la storia dell’umanità, dei popoli e delle religioni, che gli
permette di ritrovare nella storia individuale la storia dell’u-
manità, che gli dà il coraggio di vivere le profondità della pro-
pria anima e di immergersi nell’abisso, consacrato alla divinità
di Abraxas.

EVA – è la madre di Demian, in cui Sinclair riconosce la
figura desiderata del sogno. Eva è la prima donna, genitrice
dell’umanità e quindi anche la prima madre, ma anche colei
che ha portato la conoscenza. Nel racconto ha lo stesso vi-
so senza tempo del figlio, una bellezza senza età, gentile e
volitiva. Compare nel momento in cui Sinclair sente la pa-
ce dell’anima e trova una concordanza tra il mondo esterno
e il mondo interiore. È la nuova immagine in cui si manife-
sta il suo destino, pieno di gioia e di maturità. Rappresenta
la ricomposizione degli opposti, quello che nella figura di
sogno era un insieme di caratteri materni e seducenti, ma-
schili e femminili, beatitudine e angoscia mortale. In lei si
sovrappongono amore sensuale e affetto ideale, realtà e sim-
bolo. 

ABRAXAS – non è un personaggio ma racchiude simboli-
camente il senso dell’evoluzione interiore del protagonista.
Abraxas (o Abrasax) rappresenta nel sistema gnostico di Ba-
silide il Padre ingenerato dell’universo. È rappresentato come
un dio con testa di gallo, corpo umano e due code di serpen-
te al posto delle gambe. Ne I sette sermoni ai morti Jung si
identifica proprio con Basilide, riconoscendo nelle concezio-
ni gnostiche le dinamiche nelle polarità che appartengono al-
la vita e allo spirito e delineando la figura di Abraxas come
Dio sopra Dio, che unisce Dio e il demonio e rappresenta il
pleroma, l’unione di tutti gli opposti. Per Demian il Dio del-
l’Antico e del Nuovo testamento è una divinità che racchiu-
de il bene, il bello, la nobiltà, ma non la metà oscura della
realtà, che viene attribuita al diavolo e messa sotto silenzio.
Sarebbe necessaria una divinità che racchiudesse entrambe le
polarità, e questa è proprio Abraxas, come suggerisce a Sin-
clair nel dare un significato del dipinto dello sparviero. L’uc-
cello è immerso per metà nella sfera del mondo da cui cerca
di tirarsi fuori come da un uovo. Demian scrive: «L’uccello si
sforza di uscire dall’uovo. L’uovo è il mondo. Chi vuol na-
scere deve distruggere un mondo. L’uccello vola a Dio. Il Dio
si chiama Abraxas». Rappresenta la nascita della coscienza di
Sinclair, che tende verso l’integrazione dei due mondi e di
conscio e inconscio. 

SINCLAIR – probabilmente è l’unico vero personaggio, il
giovane che ha avuto il coraggio di intraprendere la strada
verso se stesso, di affrontare l’abisso del proprio inconscio e
la solitudine della ricerca. Rimangono vividi i suoi sogni, le
immagini evocate e dipinte, ma soprattutto le sensazioni.

Il giovane Sinclair vive come i suoi contemporanei l’or-
rore della guerra e si trova a confrontarsi con sentimenti pri-
mordiali e feroci che scaturiscono dall’animo umano. L’u-
manità, come l’individuo, «voleva infuriare e uccidere, di-
struggere e morire per poter rinascere. Un gigantesco spar-
viero lottava per uscire dall’uovo, e quest’uovo era il mondo,
e il mondo doveva andare in frantumi». Probabilmente il
compito che la coscienza si trova ad affrontare di fronte al-
l’atrocità della guerra è di uscire dai comandamenti della
chiesa e della patria per ritrovare in sé cosa sia lecito e proi-
bito. Sinclair e Demian alla fine sono pronti ad affrontare il
proprio destino, che è sì il destino individuale di compiere se
stessi, ma è anche ritrovare una forza interiore per assumere
il compito di rigenerare il mondo. �
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«IO NON SONO LA MIA PAURA»

Ci fa forse paura la nostra anima? È forse troppo bello es-
sere un’anima? Ci vergogniamo della nostra bontà?

A. ALBERTI, Psicosintesi una cura per l’anima

L’idea di sviluppare il tema della fobia sociale attra-
verso la prospettiva psicosintetica è nata dall’esi-
genza di unire il mio personale interesse per l’argo-

mento alla formazione psicoterapeutica nella Psicosintesi di
Assagioli. L’ipotesi che una visione psicosintetica si presti a un
discorso sulla fobia sociale trova conferma nei numerosi ele-
menti di analogia con l’esistenzialismo, primo tra i quali è de-
finito come «il riconoscimento della profondità e serietà della
vita umana, del posto che l’ansietà vi occupa e della sofferen-
za che deve essere affrontata» (Assagioli, 1973, p. 14).

Altro elemento che trova conferma all’ipotesi è costituito
dal fatto che «la psicosintesi si basa saldamente sulle espe-
rienze quotidiane dell’uomo piuttosto che su una dottrina
astratta» (Rosselli, s.d., p. 3). Lo stesso Assagioli «enfatizzò
sempre l’esperienza reale e pragmatica della teoria psicosin-
tetica». È dunque in tale contesto che mi propongo di inserire
la questione della paura sociale, la paura degli altri, paura
agorafobica o claustrofobica, profonda e antica, inconscia, vi-
scerale, spesso incomprensibile, come esperienza di vita, su-
scettibile di generare un risveglio, e sotto tale aspetto forte-
mente iniziatica. Poiché nessun’altra cosa ha il potere di met-
terci così a confronto con la vita, con il mondo e noi stessi, co-
me la paura sociale.

È ovvio constatare che in quanto esseri umani siamo natu-
ralmente predisposti ad assorbire i fattori derivanti dagli in-
flussi esterni. Secondo quanto afferma Assagioli l’essere uma-
no non è una monade senza finestre come riteneva Leibniz: la
sua essenza fondamentale è quella di un esserci in relazione,
«che si muove verso l’esserci dell’altro, un esserci in continua
comunicazione e dialogo con la vita» (Alberti, 2008, p. 155).
Dunque «noi, psichicamente, non siamo sistemi chiusi. Vi è un
continuo scambio di elementi vivi, di influssi profondi con al-
tri esseri. Ciò non si limita ad essere una visione esistenziale,
ma un dato di fatto, una realtà che dimostra che “esistere si-
gnifica sempre esistere insieme agli altri” (ibidem, 96). Già fi-

sicamente il nostro corpo non è isolato; esso subisce continui
influssi metereologici e cosmici» (Assagioli, 1966). In modo
analogo al funzionamento biologico di una cellula, «si svol-
gono continui processi di “osmosi psichica”, sia fra i vari es-
seri umani “intessuti insieme tra loro e con la vita universale”
(Alberti, 2008, p. 96), sia fra ciascuno di questi e l’ambiente
psichico generale» (Assagioli, 1973, p. 26).

È questo un assunto fondamentale di quella che è anche
chiamata la Terza Forza della psicologia, ovvero quella di
stampo umanistico, quale la Psicosintesi si costituisce, non so-
lo come metodo, ma in senso più ampio come «modo di vive-
re; non soltanto per la persona stessa all’interno della propria
psiche privata, ma anche per quella medesima in quanto esse-
re sociale, in quanto membro della società, aiutando a render-
si conto di quanto in realtà siano interrelati questi due aspetti
della vita» (Maslow, 1962, ed. it. p. 5). Così «ogni uomo può
venir considerato come un elemento, una cellula, di un grup-
po umano, che a sua volta forma, con altri gruppi, consocia-
zioni più vaste e complesse» (Assagioli, 1973, pp. 36-37).
Dunque pensiamo a come gli scambi di natura sociale siano
ancora più influenti e profondi di quelli fisici. «Spesso non si
può dire in realtà dove cominci una persona e dove finisca
un’altra» (ibidem). Questo ci dice molto sul vissuto della soli-
tudine che potrebbe essere considerata una grande illusione:
«nessun uomo e’ un’isola» era la celebre frase di John Donne.
«Egli può talvolta sentirsi psicologicamente “solo”, separato,
ma la concezione esistenzialistica estrema dell’invalicabile
“solitudine” dell’individuo non è vera né psicologicamente né
spiritualmente» (Assagioli, 1973, p. 26). Come osserva
Assagioli: «L’esperienza della solitudine non viene conside-
rata nella psicosintesi né definitiva, né essenziale. È uno sta-
dio, una temporanea condizione soggettiva. Essa può alternarsi
e infine venire sostituita con una genuina esperienza vissuta di
comunicazioni interpersonali e interindividuali e fra gruppi –
e persino da una fusione, mediante l’intuizione, l’empatia, la
comprensione e la identificazione. Ciò costituisce un ampio
campo di psicosintesi interindividuale, che si estende […] al-
l’armonica integrazione dell’individuo in gruppi sempre più
vasti fino all’intera umanità» (ibidem, p. 15). Siamo continua-
mente immersi in una rete relazionale di inter-dipendenza con
gli altri: «ogni essere umano, per essere veramente se stesso e

Visione esistenziale 
e disidentificazione nella
psicosintesi terapeutica

Un approccio al problema della fobia sociale 
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Psicologa in formazione psicoterapeutica – Firenze
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attuare la propria natura, ha bisogno di poter dispiegare la pro-
pria individualità nei rapporti interpersonali, risolvendo così il
problema esistenziale della solitudine […] terreno arido in cui
possono attecchire molti disturbi psichici» (Alberti, 2008, p.
124). È nell’esperienza relazionale, fatta di «dialogo e comu-
nicazione, empatia e comprensione, condivisione e coopera-
zione» (ibidem, p. 124), che possiamo trovare il terreno ferti-
le per la propria benefica maturazione. Per fare in modo che la
sofferenza non diventi patologia «bisogna mobilizzarla, […]
porla in relazione, re-immetterla nel fluire trasformativo della
vita» (ibidem, p. 149), poiché «non è la sofferenza di per sé
che si identifica con la malattia, ma lo è la sofferenza statica,
non portata su di noi, e lo è la sofferenza chiusa, non dialoga-
ta […] non relazionata: cioè la sofferenza che […] non siamo
in grado di dialogare, relazionare e condividere almeno con
un’altra persona» (ibidem). «La comunicazione è relazione,
scambio di energie, movimento, flusso vitale e possibilità di
trasformazione» (ibidem, p. 155). Nell’atto di instaurare o re-
instaurare questo dialogo, entriamo in contatto con il nostro
Sé. «È questo il principio della relazione: il Sé […] si scioglie
e si distende nella relazione. Possiamo dire che il Sé è la rela-
zione stessa: in quanto relazione il Sé […] non ha confini in-
dividuali: è un tramite, un canale. Il Sé è un attraverso» (ibi-
dem, p. 150).

Se dunque «l’individuo isolato non esiste poiché esso – ne
sia consapevole o no – ha intimi rapporti di continua interdi-
pendenza e subordinazione con gli altri individui, con la so-
cietà, con la vita cosmica e con la Realtà Spirituale transper-
sonale» (Assagioli, 1973, p. 36, corsivo mio), tuttavia resta un
problema reale nella nostra vita abituale la malattia come se-
parazione, de-sintonizzazione dagli altri e dal mondo, e tenta-
tivo di isolamento; l’essere «limitati e legati in molti modi,
preda di mille illusioni e di mille “fantasmi”, schiavi di mille
demoni interni, travolti da mille correnti esterne, abbacinati,
ipnotizzati da ingannevoli miraggi […] Vediamo se, e come, si
possa risolvere questo problema centrale della vita umana; ve-
diamo come si possa sanare questa fondamentale infermità
dell’uomo. Vediamo come egli possa liberarsi dalle sue mol-
teplici schiavitù, come possa conseguire l’armonia interna, ac-
quistar coscienza del suo vero Sé, stabilire giusti rapporti con
gli altri. Il compito è arduo e complesso, ma è possibile at-
tuarlo, come lo dimostrano i felici risultati ottenuti da coloro
che hanno usato i mezzi necessari e opportuni» (ibidem, p. 27).
È necessario a questo punto un tentativo di interpretazione più
profondo del significato della solitudine causata dalla paura
del contatto con gli altri. È necessario veramente poter proce-
dere oltre la fobia sociale, verso una ridefinizione esistenziale
in senso positivo ed evolutivo «dell’uomo affetto da una pato-
logia dell’esistenza» (Alberti, 2008, p. 191).

«Ha il problema dell’esistere […] perché esistere significa
esistere insieme agli altri, e gli rimane difficile stabilire contatti
umani […] Ora, credo che il problema di comunicare con gli
altri di per sé non esiste… esiste solo quando uno se lo pone
[…] è un problema che si risolve da sé, quando non ce lo po-
niamo» (Alberti, 1973).

È noto che la psicosintesi, inizialmente di derivazione psi-
coanalitica, si afferma in Italia negli anni Trenta, e all’estero,
soprattutto negli Stati Uniti, dagli anni Sessanta, con una po-
sizione significativa nel contesto della psicologia umanistica e

transpersonale. Attraverso il costante obiettivo della sintesi
psichica, essa mantiene punti in comune con i diversi approc-
ci, di cui utilizza aspetti integrabili. Notevoli sono le affinità
con l’approccio «biopsicoenergetico» – che è un approccio an-
tico, e tuttavia recente per la psicologia – dove è data grande
importanza alla dimensione energetica e corporea dei feno-
meni psichici. Interessanti sono anche le analogie con alcuni
aspetti del comportamentismo, e con la più recente integra-
zione con il cognitivismo, il quale costituisce l’approccio per
eccellenza al problema della fobia sociale, nel quale, se da un
lato vi è l’interesse al comportamento come mezzo concreto
per creare le basi dei cambiamenti psicologici nella vita prati-
ca, viene data altresì attenzione al lavoro sulle idee e i pensie-
ri, sui modelli e le immagini. Analogamente il metodo psico-
sintetico prevede l’utilizzo di mezzi pratici, in accordo con un
approccio finalizzato a una ristrutturazione personale: «senza
integrazione spesso equilibri precedenti ritornano o anche le
cose ottenute a livello interiore possono sbiadire, se non nutrite
verso un nuovo comportamento e atteggiamento» (Rosselli,
s.d., p. 24).

Una delle caratteristiche specifiche dell’approccio psico-
sintetico è una visione esistenziale, mirata a vedere la persona
nella sua interezza, in senso più ampio dunque rispetto alla so-
la diagnosi dei sintomi. Ciò significa che il sintomo e le ma-
nifestazioni patologiche non sono qualcosa su cui concentrare
tutta l’attenzione né di cui sbarazzarsi, poiché essi costitui-
scono sì una parte importante, ma pur soltanto una parte del-
l’intera persona. Essi sono «messaggi da ascoltare ed esplora-
re» allo stesso modo dei «messaggi provenienti da altre parti
“sane” come i potenziali e le risorse positive da evocare e svi-
luppare» (ibidem, p. 13). La psicosintesi nella sua essenza ve-
de l’uomo come un essere fondamentalmente sano, il cui ma-
lessere è rappresentato dagli ostacoli alla propria salute e rea-
lizzazione potenziale.

È dunque in questa ottica che può essere compreso anche
il sintomo fobico, così spesso invalidante, eppure suscettibile
di essere accolto dal paziente non più come identificante il pro-
prio senso di identità, ma come un aspetto parziale di sé, ridi-
mensionandolo al suo più reale significato.

Elemento centrale a tal fine è l’esperienza di disidentifica-
zione, fondamentale nella pratica della psicosintesi: l’acquisire
una distanza interiore dalle nostre identificazioni rigide con i
contenuti mentali: «Ogni qualvolta ci identifichiamo con una
debolezza, con un difetto, con un impulso, ci limitiamo e para-
lizziamo da noi stessi» (Assagioli, 1973, p. 29). La visione plu-
ralista della personalità come fenomeno tangibile e non soltan-
to concettuale (vedi l’Ego, Id e Super-ego di Freud, o le perso-
nae di Jung) è uno tra i concetti più innovativi dell’approccio
psicosintetico. Essa si presterebbe a un’ interpretazione della
paura nei termini di subpersonalità fobica, seppure il più delle
volte essa non si limiti al campo di coscienza di una subperso-
nalità, ma la sua onnipresenza influisca più o meno su tutte le
altre. Il vissuto della paura, quando è invalidante poiché molto
intenso, sembrerebbe avere a che fare con la personalità intera,
con l’intero essere, piuttosto che con tratti di noi delimitati.

A questo proposito è possibile ricondurre il fenomeno del-
l’identificazione a quello cognitivo della tendenza ad assolu-
tizzare, o effetto alone, quale meccanismo alla base della cre-
denza di essere deficitari in ogni ruolo che possiamo svolgere,
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a causa dell’eccessiva identificazione con il disturbo.
L’insegnamento psicosintetista della disidentificazione viene a
rivestire notevoli implicazioni riguardo tali credenze, poiché
ribadisce continuamente la concezione che l’avere una qualche
forma di disagio psicologico prescinde dal proprio valore e
abilità come persona. Come riporta Assagioli nel suo libro
Psicosintesi per l’armonia della vita: «Il valore intellettuale e
morale di una personalità è del tutto indipendente dai sintomi
morbosi che possono affliggerla e che essa può avere in co-
mune con altre personalità inferiori o veramente degenerate.
Se è vero che santa Teresa, santa Caterina da Siena e tante al-
tre nobili figure di religiose sono state affette da isterismo ciò
non deve diminuire la nostra ammirazione per le loro doti spi-
rituali; dobbiamo invece modificare la nostra opinione sul ca-
rattere delle isteriche. Se san Francesco, come è stato affer-
mato, aveva delle “stigmate somatiche degenerative”, ciò non
diminuisce la nostra venerazione per il Poverello d’Assisi, ma
mostra invece che quelle “stigmate” non hanno sempre un si-
gnificato degenerativo. Se infine fosse vero, come ha preteso
di dimostrare un certo medico francese, che Gesù, quel subli-
me ideale di umanità, sia stato un pazzo, ciò vorrebbe dire sol-
tanto che la pazzia sarebbe infinitamente superiore alla sa-
viezza dei normali… compresi gli psichiatri» (1966). 

Se dunque noi consideriamo la paura all’origine, come
subpersonalità, che a poco a poco avrebbe preso gradualmen-
te spazio, possiamo utilizzare l’esercizio della disidentifica-
zione per allenarsi a non esserne dominati. La psicosintesi at-
tribuisce grande importanza alla consapevolezza del fatto che
le varie parti che io posso avere in me non sono in realtà me.
È lo stesso messaggio che ritroviamo in Essere o avere di
Erich Fromm. Il Sé non è le sue parti, analogamente alla for-
mula gestaltica che «il tutto non è la somma delle sue parti, ma
qualcosa di più». Seppure queste cose io le «ho» in me, queste
cose non «sono» me. Capire ciò vuol dire comprendere che ab-

biamo in noi molte, svariate caratteristiche, e se non ci fissia-
mo su alcuna in particolare, tutte possono esserci utili a svi-
luppare quel potenziale che siamo chiamati ad essere. Man
mano che ci disidentifichiamo, l’Io si rafforza, diventando un
Io forte, un Io presente. Finché siamo dominati dall’identifi-
cazione, l’Io è oscurato da immagini di Sé. È nell’atto sponta-
neo dell’identificazione che spesso risiede il meccanismo del-
la nostra sofferenza. Poiché il Sé non ha contenuti, esso si
identifica continuamente con i contenuti dell’Io, che in questo
modo ci dominano senza controllo. Attraverso l’esercizio di
disidentificazione noi possiamo invece allenarci a osservare
come spettatori imparziali, «come sperimentatori e possesso-
ri dei vari elementi» (ibidem, p. 21), e controllare le nostre par-
ti identificate che ci conducono alla sofferenza. Tutte le volte
che ammettiamo «io sono impaurito», noi diventiamo impau-
riti, siamo dominati e travolti dalla paura. Se invece diciamo a
noi stessi «un’onda di paura tenta di invadermi» o «un impul-
so di paura tenta di travolgermi» noi creiamo le condizioni
perché il nostro io vigile non si lasci invadere o travolgere dal-
la paura.

È necessario favorire la disidentificazione quando l’iden-
tificazione diventa rigida, le parti giudicanti ci inchiodano a un
personaggio, e diventa sempre più difficile far venire fuori al-
tre personalità e aspetti di noi che invece vorrebbero emerge-
re.

L’esercizio classico di disidentificazione, riportato in ap-
pendice a «L’atto di Volontà», consiste nel rilassarsi e prende-
re coscienza che:
1. io ho un corpo, ma non sono il mio corpo;
2. io ho emozioni e sentimenti, ma non sono le mie emozio-

ni e sentimenti;
3. io ho pensieri, ma non sono i miei pensieri.

Secondo l’esercizio di disidentificazione elaborato da
Assagioli, il primo stadio consiste nell’affermare: «Io ho un
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corpo, ma non sono il mio corpo»: «Ad esempio noi diciamo:
“Io sono stanco”, ma questa è un’eresia psicologica, poiché
l’Io non può essere stanco; il corpo è stanco e trasmette all’Io
una sensazione di affaticamento – e questo è molto diverso»
(ibidem, p. 108). Il secondo stadio consiste nel divenire con-
sapevoli che «Io ho emozioni, ma non sono le mie emozioni»:
«dire “Io sono irritato” è commettere un errore di grammatica
psicologica; l’espressione giusta è invece: “vi è in me uno sta-
to d’irritazione”» (ibidem). Il terzo stadio consiste nell’affer-
mare che: «Io ho una mente, ma non sono la mente».

«Questo significa che l’“IO”, o centro di autoconsapevo-
lezza, osserva le proprie capacità, le proprie deficienze, i con-
flitti che si svolgono in lui nel modo più “distaccato possibile”,
non influenzato dalle emozioni» (ibidem, p. 71).

A tale proposito è di grande interesse la metafora buddhi-
sta della ciotola: anche se il riso è marcio, non si butta via la
ciotola. Dopo averla pulita, si versa del nuovo riso. Il signifi-
cato di ciò sta nell’insegnamento che noi siamo il contenitore
ma non il contenuto. Allo stesso modo i nostri pensieri sono
come il riso: essi sono il contenuto della nostra mente che può
essere continuamente rinnovato. Questo disidentificarsi dun-
que non è fare un vuoto mentale (ricordiamo che il vuoto non
esiste in natura), come potrebbe sembrare in apparenza; non si
tratta di uno «svuotarsi», ma di un «pienarsi»; il suo scopo non
è un «prendere distanza da», ma, al contrario, un «entrare in
contatto con». Scopo della disidentificazione è appunto il di-
sidentificarsi da tutte le nostre subpersonalità e parti di sé, in
quanto oggetto di eccessive identificazioni da parte dell’Io, e
dalla sofferenza psicologica che ne consegue, avvicinandosi

sempre più al nucleo centrale del Sé. Ciò ha notevoli implica-
zioni nei termini della fobia sociale, poiché, nell’insegnamen-
to di Assagioli, «ciò che distingue il piccolo sé dal SÉ supe-
riore, è che il piccolo sé si considera come un individuo di-
stinto e separato dagli altri, e spesso prova un acuto senso di
solitudine e separatività. Per contro, l’esperienza del SÉ spiri-
tuale dà un senso di libertà, di espansione, di comunicazione
con gli altri SÉ e con la Realtà e dà il senso della universalità:
chi ne fa l’esperienza si sente, al tempo stesso, individuale e
universale» (ibidem, p. 86).

Un metodo efficace ai fini della disidentificazione da
aspetti di sé negativi, rigidi, spesso coatti, è l’esercizio che
consiste nella formulazione vocale o scritta di frasi su questo
esempio: anche quando, anche se, nonostante seguito dalla
parte sofferente – preposizioni che aprono una possibilità – e
autoaffermazione. Ad esempio:
– anche quando sono ansioso, IO SONO SEMPRE IO;
– anche quando ho paura, IO CI SONO E MI VOGLIO BENE.

Ciò significa creare il vissuto di una distinzione tra Se stes-
si e il sentimento della paura, invece di esserne sovrastati, e
vittime passive dello stato emotivo. Ciò può esplicarsi nella
formula che anche se provo ansia e sono bloccato dalla pau-
ra, io resto sempre io e non per questo devo smettere di voler-
mi bene. Nel combattere, infatti, aspetti di noi che non vor-
remmo avere, essi acquistano energia. Non dobbiamo dunque
combatterli, ma accettarli affettuosamente, mantenendo la
propria presenza.

Allo stesso scopo Assagioli utilizzava la formula del «Io
sono Io, un Centro di pura auto-coscienza», nello stesso si-
gnificato di disidentificazione e autoaffermazione. L’efficacia
di questa formula sta nella condizione che essa risuoni affetti-
vamente e non resti una semplice affermazione.

Nella concezione psicosintetista, se io infatti non sono la
miriade di aspetti che ho, allora chi sono? Io sono un «centro
di pura autocoscienza». Tutti noi lo siamo: un cielo limpido,
dove quando compaiono le nuvole, oscurano la luce, impe-
dendoci di vederla. Nel buddhismo si dice che la coscienza sia
come uno specchio; se lo specchio è appannato noi non ve-
diamo. Quando invece noi vediamo veramente, possiamo ve-
dere tutta la bellezza e la lucentezza di questo centro coscien-
te e presente, che è la nostra vera, benefica pienezza.

L’attenzione al tema dell’identità e della consapevolezza
come presenza attraverso lo sviluppato contatto con il Sé, il
nostro centro di coscienza e volontà, costituisce un aspetto
centrale ai fini di un’aderenza maggiore alla realtà. Assagioli
riporta «le testimonianze di un’esperienza pura di identità ed
essere» (Rosselli, s.d., p. 8) la cui conquista potrebbe certa-
mente costituire una cura alle sensazioni di allontanamento
dalla realtà spesso provocate dall’ansia.
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esserle accanto nella Prefazione.
Come il lettore avrà modo di scoprire, si trat-
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mondo dell’Unità Spinale, uno dei tanti univer-
si paralleli che, pur esistendo accanto ai nostri,
preferiamo ignorare perché ci spaventano… e
ci spaventano proprio perché li ignoriamo.

Pur essendo rigorosamente coerente con il
modello psicoanalitico di riferimento, il lin-
guaggio non scade mai nello «psicoanalese» e
alcuni costrutti fondamentali della psicoanalisi
– il destino del trauma, l’uso dei meccanismi di
difesa, l’elaborazione del lutto – prendono cor-
po con leggerezza, come strumenti duttili a ser-
vizio della comprensione e non come teorie
«forti». Il fatto è che per entrare nell’istituzione
ospedaliera lo «psi» deve viaggiare leggero. Un
bagaglio troppo pesante non gli consentirebbe
di infilarsi in quegli «spazi interstiziali» (p. 102)
in cui deve saper penetrare e una teoria troppo
forte non lo aiuterebbe a vedere meglio, anzi al
contrario lo accecherebbe (vedi a questo pro-
posito – a p. 104 – il delizioso aneddoto del
giovane Freud alla scuola del grande Charcot,
che l’autrice ricorda per evidenziare il rischio di
applicare tout court schematismi psichiatrici o
psicoanalitici nella comprensione e nella valu-
tazione diagnostica).

Un’altra delle qualità del libro è nel percorso
della narrazione che va di pari passo con l’evol-
versi dell’esperienza dell’autrice.

Gioia Gorla, a partire dal suo primo difficile
ingresso nell’Unità Spinale (vedi nota a p. 96),
affronta in termini evolutivi e molto costruttivi
non solo la sofferenza dei pazienti, ma anche
quella dei curanti e i tanti preconcetti («i nor-
mali pregiudizi») di medici, psicologi, cono-
scenti e familiari che, se non vengono elabora-
ti, rappresentano un ulteriore ostacolo per
quanti debbono affrontare la propria disabilità,
ma anche un ostacolo nella realizzazione uma-
na e professionale di noi presunti «sani».

In una società in cui viene continuamente
proposto il mito di un corpo-immagine, neces-
sariamente bello e giovane, più biglietto da vi-

sita che fondamento di sé, è molto utile – an-
che per i non addetti ai lavori – accettare l’in-
vito dell’autrice, entrare con lei nel piccolo uni-
verso dell’Unità Spinale e ripercorrere il suo
cammino. Capiremo di più la nuova realtà di chi
ha perso, a causa della lesione spinale, il rap-
porto abituale con il proprio corpo e deve ela-
borare il lutto di un «Sé spezzato» – e com-
prendere meglio la sofferenza è già un modo
per modificarla, per alleviarla –, ma conoscere-
mo anche un po’ di più noi stessi e i nostri fan-
tasmi perché, come ci ricorda l’autrice, il nostro
corpo umano, sia nella salute che nella malat-
tia, è sempre in bilico tra le due possibilità del
Koerper e del Leib e la nostra vita è sempre un
po’ «spezzata».

E non è un caso che, pur avendo avvicinato il
libro con il segreto timore di incontrare storie
tragiche di vite inesorabilmente spezzate, man
mano che procede la lettura ci nutriamo del co-
raggio con cui tanti pazienti hanno saputo af-
frontare il dolore della frattura di sé, dando un
nuovo corso alla propria vita.

In sintesi, in questo libro sull’Unità Spinale –
ma anche sulla nostra vita, che è sempre un po’
spezzata – Gioia Gorla ci aiuta a comprendere
meglio la sofferenza dei pazienti, ma anche dei
curanti; ci aiuta a guardare alla comprensione
come a uno strumento efficace e concreto, ge-
neratore di sollievo e di profondi mutamenti (p.
77) e – senza nessuna retorica – ci aiuta a sco-
prire il senso profondo della «dis-abilità», ov-
vero di una realtà complessa, che non si identi-
fica con la perdita, ma con la differenza.

Dalla Prefazione di PAOLA CARBONE

Psichiatra e psicoanalista, Professore
associato, Università di Roma «La Sapienza»,

Facoltà di Psicologia 2, Presidente ARPAd
(Associazione Romana di Psicoterapia

Psicoanalitica dell’Adolescente 
e del Giovane Adulto)
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Originale il libro lo è
fin dall’inizio, dato
il titolo: la prefazio-

ne è scritta da un uomo!
Alessandro Defilippi, medi-
co psicoanalista, come per-
sona, oltre che professional-
mente, è attratto dal mistero
della maternità e con il suo
brano ci aiuta a entrare im-
mediatamente nel merito del
pensiero della Trinchero e a
iniziarne la lettura.

Madri si è per sempre, e
questo fatto ci metterà sem-
pre davanti a distanze da co-
struire e rivedere in tanti
momenti della vita, ognuno
una prova! L’autrice affronta
nella prima parte del testo la
questione Stereotipi e realtà
dell’essere madre: qui la
protagonista è Demetra, dea
della maternità, con il suo
mito e il concetto di potenza
ad essa legato. Di seguito,
con le ambivalenze del caso,
anche verso quel magico pe-
riodo pieno di incognite che
è l’Attesa, vengono descritti
e «raccontati», attraverso
brevi testimonianze, i mo-
menti del parto (naturale e
cesareo), gli stati d’animo
possibili dopo la nascita del
figlio, le sensazioni di molte
donne fra il nuovo ruolo di
madre e gli esempi «appre-
si» nella propria storia d’ori-

gine, cosa può scatenarsi
sul fronte della sessualità
fra i partner, ora anche ma-
dre e padre, oltre che don-
na e uomo.
Testimonianze e conside-
razioni sui momenti di pas-
saggio di un percorso sco-
nosciuto, la prima volta, e
che si ripropone con altre
novità quando viene ripe-
tuto attraverso una gravi-
danza e una nascita suc-
cessive. Infatti, la strada, i
paesaggi, le emozioni, le
difficoltà non sono mai
sempre le stesse.
Nel libro sono narrati an-
che aneddoti con i quali
l’autrice descrive esempi
di vissuti, punti di vista
maschili rispetto all’evento
e alle implicazioni della
maternità e delle sue fasi.
Ciò amplia la visuale e aiu-
ta a capire perché certe vol-
te ci si sente sole/i di fronte
a un evento: il fare un fi-
glio, che solitamente è frut-
to di un’unione, per quanto
contingente sia essa stata.
All’interno di un progetto
di lungo periodo o di un
momento «occasionale e
sporadico», comunque sia,
il frutto è per sempre.
Invece, l’amore visto co-
me premessa o presuppo-
sto tra i partner non è per
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sempre.  E così, dopo Demetra non poteva mancare il ri-
chiamo a Medea e allo stravolgimento emozionale cui una
madre può tragicamente arrivare, trasformandosi da sogget-
to di amore e cura in soggetto violento e omicida. Qui belle
sono le righe della Trinchero su ciò che è sotteso a questa
rappresentazione mitologica e sulle miscele esplosive deri-
vanti da sentimenti di amore, maternità, tradimento, delu-
sione, rabbia e sensi di colpa. Miscele che possono condur-
re a gesti efferati anche per il peso di stereotipi «atavici» ma
presenti nelle donne con diverse intensità e sfumature.

Interessante è la proposta dell’autrice di dedicare una
maggiore attenzione alle fasi che attraversano le madri e di
«comprendere conflitti ed esigenze delle madri» a fronte di
notevoli studi e acquisizioni finora sviluppate su «conflitti
ed esigenze del bambino». Proprio perché più pressanti e
contraddittorie stanno diventando sollecitazioni e aspettati-
ve sociali verso la donna e il suo ruolo/funzione di mater-
nità. Come dimostra, ad esempio, ciò è successo su un sito
a New York: questo, nato come luogo di scambio informa-
zioni per giovani madri, si è trasformato in breve tempo in
un luogo di «racconti di frustrazioni e disperazioni, noia e
senso di impotenza». La maternità, dunque, non è detto che
sia solo gioia, ma anche sofferenza. Una sofferenza spesso
indicibile o sommessa, socialmente e culturalmente non di-
chiarabile…

Leggendo il libro mi sono chiesta: ognuno di noi ha avu-
to una madre sufficientemente buona? Secondo l’espressio-
ne di Winnicott che l’autrice riporta per aiutare chi legge a
ritrovare un senso di realtà nel concetto di ciò che è o vor-
remmo che fosse «la madre». Ma mi chiedo, anche, ognuna
di noi è stata/o una figlia/o sufficientemente buona? Chi ha
ancora i propri genitori è ancora in tempo, anche grazie alla
lettura di questo libro, a riflettere sul tema e ad agire con au-
tenticità, sana distanza e generosità nei loro confronti. E la-

sciare uscir fuori con delicatezza l’archetipo della maternità
che è in ognuno e che può manifestarsi nelle sue forme più
semplici e positive.

La Trinchero ci propone, poi, di pensare alla maternità in
un modo diverso e a riconoscere i nostri egoismi: tale rico-
noscimento è il passaggio per essere padri e madri migliori
(sufficientemente buoni?). Propone anche di riscoprire «le
dee dentro la donna» con il libro (così titolato) di Jean
Bolen, e metterci così costruttivamente in gioco.

La seconda parte del libro ci apre verso una serie sugge-
stiva di immagini soprattutto pittoriche sulla maternità,
analizzate in dettaglio in questa seconda parte, appunto, nel-
la quale l’autrice offre anche parecchi spunti su donne arti-
ste del passato e su altre forme di rappresentazioni mentali,
culturali e psicologiche sulla maternità. 

Ciò introduce uno spazio dedicato alla maternità nel-
l’arteterapia, con suggestioni raccolte dalla Trinchero du-
rante la sua attività come professionista consulente artetera-
peuta.

Da qui si procede verso la terza parte del testo, dedicata
alle «Riluttanze paterne» verso la paternità, narrate con
esempi di opere pittoriche e letterarie, nonché con commenti
e citazioni inerenti gli studi di John Bowlby: costui appare
un po’ troppo sbilanciato rispetto al peso che affida al ruolo
della madre come «portatrice della base sicura» per lo svi-
luppo della personalità del bambino e che ha oggettivamen-
te contribuito a favorire un ottimo alibi alla «debole presen-
za» paterna nella gestione a due del processo creativo della
vita e a tre del processo di crescita del figlio.

Marilde Trinchero chiude il libro con un capitolo che
contiene, attraverso vari passaggi, una semplice ma grande
speranza, quale strada per diminuire la solitudine delle ma-
dri. E la lettura del suo libro può essere una tappa di tale per-
corso, da affrontare a ogni età. ♦

informa
Effettuando un ordine di almeno un libro delle Edizioni Magi 

entro la fine del mese di febbraio, potrete ricevere gratuitamente la Card Magieoltre 

che consente di acquistare i nostri volumi con il 20% di sconto sul prezzo di copertina.

Per usufruire di questa opportunità e richiedere la Card dal sito è sufficiente inserire

nel campo NOTE, in calce all’ordine,  “Adesione a Magieoltre”.

Per maggiori dettagli sulla Card: www.magiedizioni.com 
oppure potete contattarci allo 06.99703813 o magieoltre@magiedizioni.com



Il titolo richiama quello di un articolo che ho scritto tredici
anni fa e che è stato pubblicato nella rivista «La pratica
analitica». L’intento era, allora, quello di rendere lecito, al-

l’interno del setting analitico, l’uso del corpo come strumento
della relazione terapeutica affrancando il movimento dalla
possibile interpretazione di agito. 

L’uso del corpo nella relazione con il bambino ha costitui-
to, effettivamente, uno dei miei oggetti preferenziali di studio
e di riflessione, sia per quanto concerne l’area pedagogica sia
per quanto attiene alla dimensione psicoterapeutica e ha anche
costituito un oggetto peculiare di osservazione nella pratica
clinica per una descrizione più meticolosa della patologia.
Vorrei usare quello stesso titolo per discriminare le diverse fi-
nalità cui può assolvere un movimento a seconda del contesto
in cui viene utilizzato e per porre alcune questioni di carattere
epistemologico. 

Partirò con una frase che dava l’avvio a quell’articolo: «Se
potessi dirlo non dovrei danzarlo» (Isadora Duncan).
Utilizzerò questa frase, essenziale e nello stesso tempo poli-
semica, da una duplice prospettiva. Da una parte cercherò, in-
fatti, di evidenziare come l’espressività corporea costituisca un
canale di comunicazione specifico e non riducibile ai paradig-
mi che fondano il pensiero razionale e dall’altra metterò in lu-
ce l’inestricabile relazione esistente tra tutti i canali di comu-
nicazione nella processualità dello sviluppo. Parlerò, cioè, da
una parte del gesto che dà espressione all’individuo attraverso
i simbolismi appartenenti al codice corporeo delle emozioni e,
dall’altra, del gesto che fonda una presenza al mondo e che dà
l’avvio alla comunicazione con l’esterno.

La sovrapposizione di queste due prospettive crea, a mio
avviso, notevoli confusioni sul piano epistemologico con ten-
tativi, a volte non corretti, di traduzione e interpretazione di re-
gistri che hanno matrici diverse e quindi forme espressive ana-
loghe ma non identiche.

La radicale contrapposizione materia-psiche, che ha in-
fluenzato tutte le determinanti dei nostri costrutti teorici e che
costituisce una fantasia totalizzante nel nostro immaginario
collettivo, costella nelle nostre razionalizzazioni (quelle cioè
che fondano le teorie) e nelle nostre sensazioni (quelle cioè che

danno vita a fantasie e immagini) la necessità di una traduzio-
ne che renda ragione al pensiero paradigmatico che sembra
fondarci in quanto esseri pensanti.

Il rischio di una simile operazione, quella cioè di contrap-
porre materia e psiche, è duplice perché da una parte ci può es-
sere la tendenza a considerare tutto il materiale non apparte-
nente ai processi di verbalizzazione come produzione pre-ver-
bale che attende solo di essere affrancata dalle restrizioni del-
la materia per assurgere a ruolo di pensiero e dall’altra parte ci
può essere la tendenza a interpretare, attraverso il linguaggio
non-verbale, anche quella materia che non ha ancora trovato la
giusta concrezione in una  forma. Il primo rischio, legato al ri-
duttivismo, depaupera la psiche delle sue componenti corporee
mentre il secondo condanna la materia riducendola a una con-
cretezza non pensabile o sublimandola in una pensabilità
frutto di astrazioni e non di manifestazioni corporee. 

Credo che qualunque costrutto teorico che si ponga l’o-
biettivo di rispettare e di considerare compresenti i due poli
della contrapposizione (le due polarità dell’archetipo) debba
rispettare i seguenti presupposti:
– la necessità di considerare irriducibili il pensiero verbale e

quello non-verbale;
– la necessità di un riferimento teorico inerente la proces-

sualità dello sviluppo;
– la necessità di un riferimento teorico inerente le distorsio-

ni dello sviluppo e la patologia.
Dice Jung: «Esistono dunque due forme del pensare: il

pensiero indirizzato e il sognare o fantasticare. Il primo, ope-
rando con gli elementi del linguaggio, serve a comunicare ed
è faticoso e sfibrante. Il secondo, per contro, opera senza sfor-
zo, spontaneamente potremmo dire, con contenuti già belli e
pronti e guidato da motivi inconsci. Il primo crea acquisizioni
nuove, adattamenti, imita la realtà e cerca di influire su di es-
sa. Il secondo invece volge le spalle alla realtà, mette in libertà
tendenze soggettive ed è, per quel che concerne l’adattamen-
to, improduttivo […]. Il pensiero non indirizzato è in sostanza
motivato soggettivamente e, a dire il vero, molto meno da mo-
venti coscienti che da moventi inconsci. Per certo esso produ-
ce un’immagine del mondo differente da quella del pensare in-
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dirizzato cosciente. Non esiste però un motivo fondato per
supporre che il primo sia solo una deformazione dell’immagi-
ne oggettiva del mondo, giacché ci si può chiedere se il moti-
vo interiore essenzialmente inconscio che guida i processi del-
la fantasia  non rappresenti un dato di fatto oggettivo» (1912). 

Attraverso la distinzione tra il pensiero per parole e il pen-
siero per immagini Jung, sottolineando l’irriducibilità delle
due forme e attribuendo a entrambe pari dignità, colloca per la
prima volta il non-verbale nel campo analitico e ne fa oggetto
di osservazione e di possibili trasformazioni.

Il «se potessi dirlo non dovrei danzarlo» esprime allora, in
questa ottica, quella componente emozionale della corporeità
che trova la sua espressione solo in forme e immagini. Un mo-
do di pensare la realtà che procede per analogie anziché per
deduzioni e che costruisce racconti anziché argomentazioni
con paradigmi che non hanno riscontro nella comunità scien-
tifica. 

Jung rese ufficiale la sua teorizzazione inerente la distin-
zione tra le due forme del pensiero nel 1913  ma prima che il
non-verbale acquisisse una sua dignità  nella comunità scien-
tifica sono passati molti anni e sono stati fatti tanti sforzi e tan-
to c’è ancora da dire. Spesso i tentativi di includere il non-ver-
bale in una teoria dello sviluppo e/o in ambito pedagogico e te-
rapeutico hanno risentito di un’operazione di traduzione che
ha minato alla base quel concetto di irriducibilità che aveva
permesso l’accesso della dimensione immaginale nel mondo
del pensiero.

Commentando un lavoro teatrale di Martha Graham un cri-
tico ebbe a dire: «Fa una cosa imperdonabile per una danza-
trice… ti costringe a pensare!». Se riferiamo questa frase alla
ricerca che la Graham ha condotto attraverso la danza, siamo
costretti ad avvicinarci al corpo da un punto prospettico di-
verso da quello che definisce la nostra organizzazione menta-
le e dobbiamo riferirci al movimento basandoci solo sulle
componenti che lo rendono possibile e non su concetti che si
sforzano di inquadrarlo. Come ebbe a dire lei stessa: «Perché
mai una mano dovrebbe cercare di rappresentare la pioggia?
Pensa a che cosa meravigliosa è la mano e a quali vaste per-
sonalità e potenzialità di movimento possiede in quanto mano,
anziché come felice imitazione di qualcos’altro […] la nostra
forza drammatica sta nell’energia e nella vitalità». E d’altra
parte una delle sue fonti di ispirazione era rappresentata pro-
prio dalle immagini dell’arte tanto che guardando il quadro di
Kandinsky Macchia rossa su fondo blu disse: «Io danzerò co-
sì». Queste poche immagini che si riferiscono a un’artista che
ha fatto della danza la sua ragione di vita e che ha trasformato
il movimento in una gestualità espressiva, ci aiutano a com-
prendere quella polarità dell’archetipo che, in una continua
dialettica (il concetto di  enantiodromia che Jung coglie da
Eraclito) con il pensiero indirizzato conferisce alla persona il
suo spessore individuale. Processi che si intersecano acqui-
sendo di volta in volta una priorità, espressività che domina e
che poi lascia il campo quando i processi di adattamento ri-
chiedono un intervento unilaterale della coscienza. Si tratta
cioè di quel gesto che esprime, con la sua specificità, quella
parte dell’esperienza che non ha parole per essere detta ma che
può stare accanto al dicibile arricchendolo di nuovi elementi
che non avrebbero mai potuto essere esplorati con le categorie
del pensiero indirizzato e che necessita di nuove forme cono-

scitive per essere descritta. È il senso che conferisce al signi-
ficato la sua unicità in quel  preciso momento, in quella parti-
colare relazione, in quel determinato contesto e in quella spe-
cifica  successione storica che definisce l’essenza e la proget-
tualità di un individuo.

Dice ancora Jung (1912): «Immagine e senso sono identi-
ci, e come la prima si forma così il secondo si chiarisce […]
così accade alla mano che guida la matita o il pennello, al pie-
de che compie il passo di danza, alla vista e all’udito, alla pa-
rola e al pensiero: è un impulso oscuro quello che alla fine de-
cide della configurazione, un apriori inconscio preme verso il
divenire della forma».

Nella seconda prospettiva, invece, il «se potessi dirlo non
dovrei danzarlo» rimanda a quella gestualità che, prima anco-
ra di esprimere, fonda l’individualità e dà l’avvio alla comu-
nicazione. Mi riferisco ora al pre-verbale come tappa antici-
patoria del pensiero paradigmatico e del linguaggio, a quella
manifestazione cioè del processo cognitivo che rende un’e-
sperienza pensabile. Siamo così all’interno di una teoria evo-
lutiva nella quale il gesto crea, nell’area potenziale, l’altro e
dove la capacità rappresentativa consente di accedere a un si-
gnificato comune. È il gesto che «formatta» alla Bruner e che
rende possibile, attraverso il «far riferimento», l’accesso al
mondo delle conoscenze e alla comunicazione; il gesto del-
l’area e dell’azione psicomotoria in cui la rappresentazione
esecutiva permette le prime cognizioni «del» e «sul» proprio
corpo, fondando una relazione intrisa di scambi emozionali.
Una gestualità che presuppone, quindi, nell’osservatore, una
pensabilità indirizzata e l’adesione a paradigmi concettuali che
definiscano il significato di ogni azione all’interno di una cor-
nice adattiva, pena la caduta in un caos primordiale che an-
nienta la distanza necessaria a creare una relazione.

E a proposito di caos primordiale credo sia indispensabile,
all’interno di un setting terapeutico che privilegi il corpo come
strumento della relazione e che dia spazio all’espressività, ave-
re una profonda conoscenza delle tante sfaccettature ma anche
delle linee di confine della «normalità», per non considerare
trasformativo un movimento o un gesto che danno invece for-
ma a impulsi e coazioni senza via d’uscita. Gesti che ci infor-
mano sulla condizione interiore dell’individuo ma che non tro-
vano contenimento se non c’è una mente che gli conferisca un
significato e se non c’è un corpo che sappia porsi come alterità
per rispecchiare ma anche per limitare e dare una nuova dire-
zionalità alle azioni in corso. In questa ottica il «non dovrei
danzarlo» può riferirsi quindi anche alla coercizione, alla ne-
cessità di rimanere incastrati nella materia per la mancanza di
immagini e/o parole che possano renderla più sottile psichi-
cizzandola. Penso ai gesti presenti nelle patologie estreme co-
me il Disturbo autistico o ai comportamenti compulsivi che,
con la loro forza di attrazione, possono intrappolare il tera-
peuta nel supplizio tantalico di ripetere incessantemente la
stessa azione senza possibilità di redenzione.

Il gesto può, quindi, essere osservato nella sua espressività
quando gli schemi di azione sono stati già interiorizzati, può
essere accolto come un segnale quando è necessario dare l’av-
vio ai processi di mentalizzazione dell’esperienza e deve esse-
re interpretato come una distorsione quando si pone come osta-
colo sia alla relazione che alla comunicazione (riducendo e
rendendo abissali le distanze). È allora in questa prospettiva di
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più ampio respiro che il «se potessi dirlo non dovrei danzarlo»,
nella sua polisemia, rimanda all’individuo nella sua totalità e
nella sua integrità comprendendo sia il momento di creazione
di un significato sia il valore individuativo dell’espressività e
accompagna, in tal senso, tutte le fasi dello sviluppo rendendo
il verbale e non-verbale sempre uniti nella vicenda storica in-

dividuale ma sempre differenziabili come oggetti di osserva-
zione o come strumenti di riflessione e di lavoro.
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In libreria a gennaio
Ritiratevi in voi, ma prima preparatevi a

ricevervi.

Sarebbe una pazzia affidarvi a voi stessi, 

se non vi sapete governare.

C’è un modo di fallire nella solitudine

come nella compagnia.

M.E. DE MONTAIGNE

L’atteggiamento nei confronti della solitu-
dine, oggi, è piuttosto contraddittorio. La

si cerca, ma allo stesso tempo la si teme. Si
sogna il ritiro in luoghi di meditazione nella
speranza di ritrovare se stessi, ma una volta
immersi nel silenzio ci si sente afferrati da un
inquietante smarrimento, per cui si ritorna in
tutta fretta alle detestate relazioni di sempre.
Mentre ci si preoccupa di favorire ed even-
tualmente curare le relazioni interpersonali ai
fini di un maggiore benessere, non si registra
uguale attenzione all’importanza del raggiun-
gimento della capacità di stare soli con se
stessi.

Vittorio Luigi Castellazzi
DENTRO LA SOLITUDINE

Da soli felici o infelici?

Edizioni Magi, 2010
Pagg.144, Euro 12,00

In realtà, soltanto chi è in grado di sperimen-
tare la solitudine senza angoscia non corre il
rischio di annullarsi nell’altro o di rivolgersi
all’altro in modo fagocitante, strumentaliz-
zante, ricattatorio o vittimistico. Il riconosci-
mento e l’accettazione di sé, che una positiva
esperienza di solitudine comporta, sta alla
base della disponibilità a riconoscere e accet-
tare gli altri. Il successo di una buona relazio-
ne con gli altri poggia dunque sulla capacità
di essere soli.
La presente lettura ci aiuta a scoprire l’impor-
tanza della solitudine senza perdere di vista il
valore della relazione con gli altri.
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La vita sembra scorrere in una vaghezza lineare e in una for-
ma di sospensione galleggiante sull’accadere dell’accadere:
non ha verità, ha svolgimento.

S. PIRO

…nella misura in cui le nostre proposizioni sono certe esse
non dicono nulla intorno alla realtà; e nella misura in cui di-
cono qualcosa, esse non sono certe.

A. EINSTEIN

Ogni volta che allontaniamo il problema della diversità,
confermiamo la nostra paura del diverso, che è poi la
paura di quel diverso che ciascuno di noi è per se stes-

so, e da cui ogni giorno, nel nostro contesto di riferimento (la-
voro, casa, ecc.) strenuamente ci difendiamo per mantenere la
nostra «sicura» identità (o ciò che definiamo come «tale»). Pier
Aldo Rovatti in La follia, in poche parole, ci dice che la follia è
la diversità e la paura della diversità. È questa una definizione
che ci interessa perché, dopo aver neutralizzato il folle attraver-
so la medicalizzazione che ha ridotto la follia a una malattia, con
questo stratagemma non abbiamo certo neutralizzato la diver-
sità. E qui penso alla diversità dell’omosessuale, dell’immigra-
to, dello «straniero», che a quelli del luogo appare «strano», ma
penso anche alla diversità di ciascuno di noi quale ci appare di
notte nei sogni, e anche di giorno quando allentiamo gli ormeg-
gi dell’Io.

Qui in gioco non è solo la diversità degli altri, che abbiamo
la possibilità di confinare e neutralizzare, delegando i folli ai
medici, gli stranieri alle forze dell’ordine, ma la nostra diversità
che non ammette deleghe, anzi si rinforza proprio nel processo
di soppressione e delega.

Tutti noi siamo consapevoli ormai di come la medicina o la
psicologia possano suscitare perplessità e paura in chi – come gli
stranieri – proviene da contesti e situazioni del tutto diverse dal-
le nostre. Ma oggi questa «costante umana», ossia la paura, cir-
conda e assale il quotidiano, i luoghi della cura e dell’acco-
glienza, della ricerca e della sperimentazione. I cambiamenti
epocali in atto stanno producendo nuovi atteggiamenti rispetto
alla cura dell’uomo e della donna e nuovi stereotipi sugli «stra-
nieri». 

È chiaro che le forme di paura rispetto agli immigrati siano
il prodotto di un «credo culturale» e anche di un «modo di pen-
sare» che è influenzato dai mass media, dall’avvento delle mi-
grazioni dei popoli poveri verso paesi più ricchi, che ci stiamo
avviando verso una società multietnica priva di reali confini ter-
ritoriali, anche se le forme di resistenza (culturale, scientifica,
sociale, politica) alla novità trovano nuove e razionali teorie da
parte di scienziati, operatori e politici, e sarebbe utile sviluppa-
re una capacità collettiva di fare di questo un grande elemento di
ricchezza per tutti e non solo in campo medico e/o psicologico. 

Foucault ha scritto che ogni società si può giudicare dal mo-

do in cui organizza e vive il rapporto con l’altro. Come se ogni
società avesse bisogno di costruirsi una realtà e un fantasma del-
la diversità per costruire e mantenere la propria identità. Come
se non potessimo avere un’identità senza mettere in atto qualche
meccanismo di identificazione ed esclusione verso i diversi. 

Questo sforzo autocritico, pertanto, non deve essere in con-
traddizione con ciò che facciamo, con il nostro operare scienti-
fico e non deve collocarsi fuori dalla nostra identità, ma tende-
re a renderla più aperta e tollerante a partire dal riconoscimento
e dall’ammissione dei propri limiti, dalle contraddizioni del no-
stro periodo storico, in bilico tra forze innovatrici e spinte con-
servatrici. 

Per compiere questo sforzo bisogna però tenere presente
l’inquietante crisi d’identità in cui è caduta la nostra società che,
soggetta a un destabilizzante e continuo processo di disaggre-
gazione, scollamento, pone in discussione il tradizionale mo-
dello di ricerca, scienza, «cura» approdando con fatica a nuovi
orizzonti epistemologici. 

D’altro canto il nostro pensiero è spesso caratterizzato da
un’innegabile inerzia/apatia che condiziona l’impatto con la no-
vità e gli aspetti più innovativi della realtà, spingendo la mente
verso la strada più breve, più semplicistica e irrazionale per
giungere a una soluzione che comunque spieghi ciò che succe-
de attorno a noi. La coscienza di ciascuno di noi è sopraffatta
dall’incombere dello sguardo dell’altro, ma è anche vero che, se
togliamo questa dipendenza, la coscienza si accartoccia su se
stessa. Il nostro comune e diffuso sentire, la nostra cultura e for-
se anche le nostre leggi tendono all’integrazione del diverso,
cioè alla negazione della diversità. Le opere assistenziali, mes-
se in atto dal mondo religioso e dal mondo del volontariato, ten-
dono a ridurre la sofferenza dei diversi che, nel sommo disagio,
giungono da noi.

Si tratta in sostanza di allenarsi al confronto, compiendo
continui esercizi mentali (esercitazioni personali) che pian pia-
no rivelino quanto la presunta immutabilità, unicità e unilatera-
lità delle nostre valutazioni siano il risultato della nostra inerzia
(oltre che della nostra cultura), della paura del diverso/straniero,
del dubbio e della difesa di certezze. 

Probabilmente bisogna far sì che l’esperienza umana e
scientifica dell’approccio al diverso/straniero si traduca in una
forma di pensiero costruito prima di tutto su un incessante ed
emozionante viaggio esplorativo della propria mente e delle tra-
sformazioni che essa subisce nel percorrere itinerari sconosciu-
ti. Ma si tratta anche di creare condizioni sociali atte a rassicu-
rare lo straniero.

Si tratta di un viaggio difficile, se si tiene conto che va com-
piuto all’interno di noi stessi oltre che all’interno delle società
afflitte da forze disgregatrici, nelle quali come già detto – il con-
flitto, la competizione, lo scontro di comunità/culture sempre

Sulla paura della diversità 
GIUSEPPE ERRICO

Psicologo, ricercatore – Formia (LT)
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più chiuse rischiano di lasciare gli individui da soli: atomi va-
ganti tra le folle, rassegnate volontà che si accontentano di de-
legare il proprio destino a imprecisati traguardi scientifici.

Per questo parallelismo che esiste tra il diverso che ci abita
(il «primo straniero») e il diverso che incontriamo per strada,
che immaginiamo (il «secondo straniero»), potremmo chieder-
ci quanto realmente facciamo per avvicinarci a un mondo di-
verso dal nostro.

Nel nostro paese la relazione con «l’altro» è ancora conta-
minata e sovradeterminata da pregiudizi, vissuti di paura e in-
tolleranza. Appare quindi necessaria un’informazione che ridu-
ca gli stereotipi che la «impregnano», e approfondisca i nessi fra
cittadino/straniero, salute/malattia, in apparenza antinomie, in
realtà poli di una dialettica vitale per educare alla diversità, de-
terminante per un’educazione sanitaria, sociale e umana.

«L’impegno contro l’esclusione sociale, sia pur nella molte-
plicità degli orientamenti e nella varietà frammentata delle pras-
si, è espressione della coscienza delle dimensioni generali del-
l’esclusione e della guerra e del conseguente impegno antago-
nistico: è una prassi che ha un senso autentico e complessivo so-
lo se è legata all’orizzonte vasto dell’impegno politico per la pa-
ce, per l’eguaglianza planetaria dei diritti umani, per la giustizia
sociale e il pari diritto di accesso alle risorse, per la libertà, per
la fine del terrorismo materiale e culturale contro i popoli op-
pressi e contro le fasce indifese» (Piro, 2002).

In questa direzione ci sostiene anche la riflessione di Pier
Aldo Rovatti sul tema della «paura della diversità»: «Diversità
e paura della diversità, ecco la follia. Abbiamo paura della di-
versità e ci difendiamo tracciando confini e alzando muri di pro-
tezione. Neutralizzato il folle attraverso la medicalizzazione, e
cioè riducendo la follia a una malattia, non si è certo neutraliz-
zata la diversità, né sembra che si sia attutita la paura che ne ab-
biamo. La nostra cultura si deve perciò in un certo senso ali-
mentare della cultura dell’Altro, della sua originalità: si tratta in-
somma di valorizzare l’Altro (oltre che di “incontrarlo” su di un
piano di sincero scambio conoscitivo) e di mettere in evidenza
la positività che è in grado di esprimere».

Un simile positivo atteggiamento deve anche trovare il mo-
do di tradursi in scelte curative, scientifiche, concrete, etica-
mente corrette, e avere il coraggio di manifestarsi in aperte scel-
te di campo, di ricerca, esperienze, esperimenti, di prassi socia-
li allargate, quando si tratta di curare e/o difendere, per esempio,
i diritti degli immigrati, la loro salute. 

A volte può capitare che la medicina stessa venga usata per
tracciare confini e alzare muri di protezione contro il diverso.
Occorre invitare esplicitamente gli scienziati a uscire dalla vita
«professionale» per svolgere una funzione più attiva nella so-
cietà, nella vita. È vero, infatti, che non ci si deve accontentare
di appartenere alla società, bensì si deve essere animati dall’in-
tenzione di renderla più simile agli ideali ai quali essa stessa si
richiama. 

La pratica clinica deve essere intesa come slargamento di
orizzonti e non come una presunta negazione disciplinare. Tale
ricercato slargamento dovrà essere – necessariamente – con-
nessionale e operazionale, legato al futuro: dovrà avere un ca-
rattere fortemente pratico per i ricercatori e i curati/curanti, den-
so di conseguenze e non speculativo, dovrà – in maniera rigo-
rosa – porre in continuità la ricerca, l’esperienza pratica e la vi-
ta. Insomma, «la ricerca non dimentica mai che svolgersi nel

mondo umano è, insieme, capire e vivere» (Piro, 1995).
In questa fase storica – ovvero dopo l’11 settembre – la pau-

ra dello straniero è diffusa al punto che alcune convinzioni, del
tutto infondate, sugli immigrati diventano argomento costante
della politica, degli scontri tra operatori e delle scelte istituzio-
nali intese come rincorsa all’acquisizione del consenso, più che
alla reale comprensione di ciò che accade fuori e dentro le co-
munità locali. Da qui il forzato richiamo ai problemi di sicurez-
za, agli aspetti, pur presenti, di ritardi e squilibri di sviluppo an-
cora marcati tra le aree del paese, a presunti privilegi che sareb-
bero riconosciuti agli immigrati. 

Occorre comunque ricordare che le migrazioni sono, innan-
zitutto, storie di persone, richiedono cultura adeguata, organiz-
zazione sociale e capacità d’intervento lungimirante e non stru-
mentale, e che devono essere affrontate globalmente per il bene
di tutti, prima ancora che per motivi di solidarietà o di cura so-
ciale. A nessun clinico fa piacere prendere in considerazione il
fatto che la psicoterapia, o la didattica, non sia la sorgente uni-
versale, la fonte primaria eppur privilegiata di una conoscenza
scientifica sulla persona. La cura, come ogni forma di insegna-
mento e didattica è una, tra le tante, forme e modalità di con-
trattazione umana. Gli immigrati presenti, anche temporanea-
mente, sul nostro territorio hanno il diritto di accedere alle strut-
ture sanitarie, ma il riconoscimento formale, purtroppo, non cor-
risponde a una vera presa in carico per le difficoltà culturali, bu-
rocratico amministrative, di informazione che esistono anche
per i nostri concittadini, ma che rendono particolarmente diffi-
cile l’accesso agli immigrati. Dalla negazione di questo bisogno
reale è nata una certa quantità di esperienze di volontariato e di
associazionismo (terzo settore) impegnate nel fornire prestazio-
ni sanitarie. Queste esperienze, peraltro indispensabili allo sta-
to attuale, hanno una quasi totale, e a nostro avviso non casua-
le, assenza di intervento nel campo della salute e, comunque, in
tutti i settori scontano il limite di una totale mancanza di inte-
grazione con i servizi pubblici. Noi riteniamo che il modello da
costruire sia quello di un’integrazione tra questi soggetti del vo-
lontariato e del privato sociale e il servizio pubblico. Infatti, la
costituzione di servizi separati comporta sempre il rischio di una
ghettizzazione, mentre sarebbe necessario che questi organismi
accompagnassero la persona verso un miglior utilizzo delle
strutture pubbliche esistenti. 

Nell’era della guerra «globale» e del «terrore» permanente
(in ogni luogo, in ogni momento), le relazioni d’amore sono
strettamente connesse con l’odio, con l’aggressione, con il di-
sprezzo e la disistima, con la paura reciproca, con la persecu-
zione. Chi vi parla è convinto che questo è uno dei temi antro-
pologici più importanti per la comprensione della sofferenza
oscura e dei popoli e del destino singolare delle persone soffe-
renti. 

Lo sviluppo scientifico-medico ed economico dei paesi ric-
chi – legato alla crescita intensiva delle nuove tecnologie e a
quel complesso processo definito di «globalizzazione» – pur at-
traversando una fase di crisi e di incertezza ha ulteriormente ag-
gravato gli squilibri con i paesi in via di sviluppo, creando le
premesse per l’accentuarsi dei flussi migratori, causati anche dai
conflitti etnici, dalle persecuzioni politiche e da condizioni com-
plessive che non garantiscono la soglia minima vitale. Tuttavia
l’idea che uno «star bene collettivamente» abbia ricadute posi-
tive sullo «star bene personale» è entrata progressivamente in
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crisi e si è passati alla società del rischio, dove è diffusa l’idea
che il benessere individuale sia concorrenziale con quello altrui.
In tali circostanze «l’altro» ha assunto le caratteristiche del con-
corrente, dell’estraneo, dello straniero, di chi toglie al cittadino
locale una presunta «ricchezza». È diventato importante corre-
re più veloce di chi ti sta vicino, mantenere o migliorare le po-
sizioni, differenziarsi, essere connessi. È accaduto così che il be-
nessere personale non faccia parte della normalità ma divenga
una condizione da conquistare, simbolo di avanzamento socia-
le, che permette di essere fitted, cioè adatti, pronti, flessibili,
iperprestativi.

Durante questo «tragitto» ci sembra importante che la me-
dicina del «terzo millennio» e il ruolo del medico e/o dello psi-
cologo possano connettere, promuovere e diffondere una nuova
cultura di pace, di lotta ai pregiudizi legati alla diversità.
Accogliere bambini e adulti iracheni nelle strutture ospedaliere
del nostro paese non è solo un atto umanitario dovuto, ma il sen-
so profondo di una sperata «normalità»: l’accesso alle cure me-
diche non può essere sancito dall’emergenza di guerre in atto. Si
tratta di sforzarsi di capire, di combattere ogni intolleranza, di
fare della diversità una ricchezza e non un limite.

Possiamo dire che l’umanità oggi ha il presentimento di un
mutamento pauroso del suo destino e, insieme, una speranza
forte di salvezza e di pace, di sconfiggere i pregiudizi sulla di-
versità: il razzismo, il nazionalismo, il fanatismo religioso, la
persecuzione dei diversi, l’invenzione di razzialità inesistenti
(come la «razza» ebraica allora o la «razza» araba ora), sono
manifestazioni estese di guerra, sono causa di sciagure immani
e di sofferenze inaudite di popolazioni.

Lo sfruttamento dei popoli «deboli», le diseguaglianze eco-
nomiche, la negazione del diritto di sopravvivenza, la negazio-
ne della cultura e del progresso, il dominio dei ricchi sui poveri
e dei forti sui deboli, la distruzione della natura, tutto ciò si col-
lega senza soluzione di continuità con le condizioni di esclusio-
ne sociale circoscritta e di violenza diffusa.

Le forme di esclusione sociale a fascia (versus le donne, le
persone di diversa condizione sociale, le persone di diversa cul-
tura o lingua o aspetto esterno, gli omosessuali, i transessuali, i
disoccupati, ecc.) o circoscritta (versus i disabili, i malati men-
tali, i tossicodipendenti, i vagabondi, ecc.) si costituiscono come
negazione di diritti delle persone perseguitate e come stato di at-
tiva guerra contro di esse. 

L’accoglienza e la valorizzazione della positività delle altrui
culture pone il problema della tolleranza, della cura e dell’ac-
cesso ai servizi sanitari e sociali in un mondo che appare sempre
più intollerante, discriminante. Ogni uomo straniero è risorsa per
la società. Ogni persona straniera chiede che vengano rispettati
i suoi diritti e nello stesso tempo che venga riconosciuta la sua
diversità: una differenza che arricchisce. Una differenza di cui
tutti noi dobbiamo tenere conto, per gli altri e per noi stessi.
Essenziale è allora il ruolo della scuola e della ricerca, per lo svi-
luppo della capacità di relazione interculturale e di dialogo, cioè
per educare alla diversità e al superamento dell’eventuale con-
flitto.

Fare intercultura significa attivare un processo relazionale
attivo, motivante e arricchente che sa far conoscere, convivere
e interagire le differenze, in un tessuto culturale e sociale mul-
tiforme, in una quotidiana ricerca di dialogo, di comprensione e
di collaborazione, di apertura verso l’altro. Per una cura inter-

culturale la diversità è ricchezza, quindi allo straniero non si può
chiedere solo di rinunciare a qualcosa di suo per adeguarsi al
contesto, per omologarsi, ma ci si deve offrire la possibilità di
valorizzare la sua cultura d’origine e, laddove è possibile, anche
la sua lingua e di farne occasione di crescita per gli altri.

La presenza degli stranieri nella nostra società sta diventan-
do per tutti un’occasione per riprendere la questione della «dif-
ferenza»: incontrare l’altro a partire da sé, cioè a partire dalla
consapevolezza della propria identità e parzialità, superando tut-
te le pretese di essere rappresentativi dell’intero universo e, nel
nostro caso, di un sapere scientifico.

Edmond Jabès nel Libro dell’ospitalità (1991) racconta che
un giorno, persa la strada in un viaggio nel deserto, ricevette da
un beduino un’accoglienza ospitale e un opportuno orientamen-
to. Qualche tempo dopo, Jabès tornò a cercare il beduino per un
tangibile atto di riconoscenza, ma il beduino si comportò con
gentile distacco come se lo incontrasse per la prima volta. «Che
strana ospitalità», pensò Jabès, ma poi si accorse che la vera
ospitalità è quella in cui l’ospite arriva sempre la prima volta.
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Il filo che lega la riabilitazione al counseling è molto sottile
e trasparente, quasi impalpabile, ma intriso di un’autentica
volontà terapeutica in cui il riabilitare si coniuga in modo

positivamente sorprendente con l’approccio relazionale e con la
graduale accettazione di ciò che da riabilitare non c’è più o, se
volete, con gli esiti/scie molto spesso lasciati dalle patologie e
con i quali bisogna necessariamente convivere.

Se da un lato riabilitare significa portare gradualmente il pa-
ziente a uno stato di autonomia per quanto più possibile vicina
alla norma comunemente e convenzionalmente accettata usan-
do le varie tecniche neuro-psico-motorie, di terapia fisica, oc-
cupazionali, linguistiche o cognitive-comportamentali del caso,
è anche vero che se a queste aggiungiamo un sano e mirato
counseling di relazione fatto di rispetto, empatia, autenticità e
quant’altro possa far scaturire nel paziente una sensazione di
sincera e incondizionata accettazione, sicuramente il riabilita-
re diventerà realmente terapeutico e non solo una passiva elar-
gizione di tecnicismi o di manovre.

Tutto ciò, un tempo, veniva chiamato approccio al pazien-
te, inteso come una sorta di presa in carico che avrebbe dovu-
to prevedere sia l’anamnesi patologica che la vera e propria
presa di contatto con il portatore della patologia stessa. In base
alla più o meno marcata sensibilità e umanità dell’operatore,
l’atto terapeutico spaziava da una fredda esecuzione di tecniche
a un vero e proprio rapporto relazionale di fiducia e di collabo-
razione.

Ma, pur volendo considerare la massima espressione colla-
borativa, di feeling e di fiducia tra il terapeuta e il paziente, ciò
che spesso andava migliorando era solo la componente moto-
ria e, anzi, a volte non ci si spiegava come molti pazienti con
enormi potenzialità di recupero non riuscissero ad andare oltre
un certo livello. Alcuni, addirittura, si fermavano ancora prima
e non riuscivano neanche a partire.

E nemmeno la sola sensibilità umana, da sola, riusciva a ga-
rantire un successo terapeutico, in quanto tutto sembrava indi-
rizzarsi verso un atto assistenziale e pietistico, e non in dire-
zione di una crescita terapeutica esistenziale in cui anche la pa-
tologia poteva essere inglobata nel vissuto del qui e ora del-
l’individuo. C’era bisogno, quindi, di trovare una strategia che
aiutasse la persona, in questo caso disabile (il caso vuole che
oggi venga chiamata «diversamente abile», quasi a mitigarne la
sensazione di malessere o a volerne mettere in evidenza le abi-
lità presenti o potenziali), a entrare in contatto con la sua stes-
sa patologia al fine di conoscerla meglio, per meglio consape-
volizzarla e affrontarla.

In questa ottica, penso che il counseling inteso come pre-

senza, ascolto attivo, accettazione incondizionata, empatia, au-
tenticità e rispetto, nell’ambito del processo terapeutico-riabi-
litativo, stimoli nel soggetto una sana autoesplorazione. Questo
da un lato favorisce l’accettazione dell’evento patogeno e dal-
l’altro mette in moto tutta una serie di strategie che indirizzano
verso il benessere psico-fisico che si concretizza in una mag-
giore disponibilità all’atto terapeutico vero e proprio, con la
conseguente stimolazione di tutte le potenzialità residue che il
soggetto può possedere e che può rimettere in gioco.

Questo, beninteso, vale come concetto generale e la realiz-
zazione del processo attuativo può concretizzarsi con più o me-
no successo, compatibilmente con lo specifico campo della ria-
bilitazione che, come noto, abbraccia molte discipline e con-
tiene svariate sfaccettature; queste, se analizzate e valutate con
cura, possono indirizzare l’operatore a cogliere le modalità e le
persone appropriate su cui concentrare il processo di counse-
ling.

Il più delle volte è il soggetto stesso, cioè colui che ha su-
bito l’accidente, che ci preoccuperemo maggiormente di soste-
nere nel percorso terapeutico, ma molte altre volte è opportuno,
per esempio, sostenere la famiglia e in particolare la figura ma-
terna, quando per esempio è un bambino a diventare portatore
di una malattia. 

Può accadere, infatti, che progressivamente o all’improv-
viso un bambino accusi o segnali la presenza di una patologia
o di una sintomatologia. A volte questa è identificata e concla-
mata, e altre volte no. Il bambino si è ammalato o, spesso, so-
lo inconsciamente autoinvestito, per segnalare una problemati-
ca nei rapporti familiari o socio-ambientali di cui egli si fa por-
tatore, ma che sottintende una sofferenza altrui. Diventa allora
di vitale importanza, in questi casi, la presenza di un’équipe
multidisciplinare che riesca a valutare, sia attraverso la docu-
mentazione sanitaria sia gli incontri preliminari, il soggetto in-
teressato all’evento patogeno o anche, eventualmente, i soggetti
cointeressati. Questi fungono da miccia e rischiano di provo-
care una serie di esplosioni a catena che alla fine finiscono per
ledere le categorie appartenenti alla fascia più debole, quasi
sempre i bambini.

Comunque sia, ciò non toglie che, ovunque sia situata e
qualunque sia l’eziologia scatenante, la sofferenza legata a una
disabilità (o diversa abilità) provoca in uno o più soggetti la
perdita di autonomie in qualche comparto dell’organismo e se
l’operatore, oltre ad applicare le giuste e innovative tecniche
riabilitative di recupero, aggiunge nel suo bagaglio di cono-
scenze competenze relazionali di counseling e le applica nei
modi e nei tempi giusti con competenza, professionalità e re-

Riabilitazione e counseling
Un approccio integrativo
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sponsabilità, crea sicuramente le condizioni affinché il recupe-
ro del benessere psico-fisico ne sia positivamente influenzato.

In fondo tutto ciò è un fondamentale corollario che allarga
il concetto di riabilitazione, se con questo termine si intende,
come io ho sempre inteso, abilitare di nuovo cioè ripristinare,
per quanto la patologia sottesa lo consenta, le capacità psico-
motorie antecedenti l’evento patogeno.

E innanzitutto il counseling nasce, non a caso, come disci-
plina di ascolto per cercare di aiutare i soggetti che vivono si-
tuazioni di sofferenza, anche se in un contesto di normalità. Ma
diventa utilissimo anche per dare un sostegno ai portatori del-
le nuove patologie, o pseudotali, che io chiamo della civiltà
moderna. In questi, pur non risultando evidenti rilevanze pato-
gene dalla diagnostica strumentale, emerge (in particolar modo
nei bambini) una sorta di disturbo generalizzato con dismaturità
sugli assi evolutivi, o disturbo di apprendimento non ben defi-
nito o ancora condizioni di iperattività con conseguente facile
distraibilità e deficit attentivo e mnemonico, fenomeni di bul-
lismo, caratteropatie non ben inquadrate e via dicendo.

Queste caratteristiche sottintendono spesso sofferenze le-
gate all’adattamento a situazioni ambientali, familiari o scola-
stiche in cui gli standard richiesti superano le reali possibilità
individuali creando una sorta di difficoltoso inserimento socia-
le e innescando conseguentemente sofferenze che vanno a in-
teressare la sfera affettiva.

La sensazione di non riuscire, il non sentirsi accettati, la dif-
ficoltà a seguire i ritmi imposti, l’emarginazione conseguente e
la perdita di autostima sono tutte componenti che facilitano
l’instaurarsi delle pseudopatologie di cui parlavo prima. In que-
ste pseudopatologie emergono le difficoltà citate, che spesso
non sono indice di vere e proprie malattie, ma richieste di con-
siderazione e aiuto da parte del bambino. Si potrebbe rispon-
dere con sana accettazione e sostegno, che avrebbero sicura-
mente più risultati sul piano cognitivo e affettivo, invece che
con le insistenti e martellanti procedure atte al raggiungimento
degli standard programmati. 

Riabilitare in questi casi significa allora allargare le vedute
a 360°, in modo da poter valutare e prevenire le cause alla ba-
se di queste problematiche. Le manifestazioni del disagio nei
bambini si manifestano con difficoltà di adattamento o confor-
mazione e rallentamento rispetto ai ritmi che la società impone
e dai quali questi bambini si sentono oppressi, e a cui reagi-
scono manifestando disturbi nello sviluppo cognitivo.

In fondo, in quest’epoca di globalizzazione e pianificazio-
ne dove gli standard richiesti di performance scolastiche, lavo-
rative, di immagine sfiorano sempre più i limiti possibilmente
raggiungibili, è plausibile che più di qualcuno rischi di rima-
nerne fuori. Gli esclusi si collocano, su un continuum di scala
valori, in punti estremi e negativi da cui normalmente inizia il
concetto di patologia e di conseguente richiesta di riabilitazio-
ne – ancora non è ben chiaro di cosa – che mette in moto tutta
una serie di discipline socio-sanitario-assistenziali.

Quasi sempre, però, se non si evidenziano e si curano le
cause a monte della sofferenza, si rischia di accanire il nostro
intervento riabilitativo sui soggetti sbagliati, sui soggetti, cioè,
che in quel momento stanno solo chiedendo aiuto non per se
stessi, ma per coloro che non riescono ad accettarli per quel che
sono. Se il nostro intervento continua a perpetrare questo erro-
re, e rimane sordo a questi messaggi, perché non specifici e
centrati, e mira solamente all’apposizione di tasselli mancanti
senza minimamente preoccuparsi se questi attecchiranno op-
pure no, allora forse è giunto il momento in cui il riabilitatore

cominci a pensare di riabilitarsi arricchendosi di nuove cono-
scenze, anche su se stesso, e, perché no, magari, come ho fatto
io, frequentando un corso di counseling. 
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Roma, 4-5 febbraio
CRESCERE SENZA VIOLENZA
Politiche, strategie, metodi
Hotel Nazionale – Conference Center
Piazza Capranica, 101
Per informazioni: Tel. 055.61213065
392.8139830
cismai@infinito.it

Milano, 6 febbraio – 15 maggio
SEMINARI DI PSICOTERAPIA
DELL’ETÀ EVOLUTIVA
Trauma e abuso
Sede ASP
Via Pergolesi, 27
Per informazioni: Tel. 02.6706278
Fax 02.6706278
direttivo.asp@libero.it

Milano, 6-7 febbraio 
I FATTORI DI CAMBIAMENTO
IN PSICOTERAPIA
E IN PSICOANALISI
Chiostri di S. Simpliciano
Via dei Chiostri, 6 
Per informazioni: Tel. 02.7383007
james.stevens@alice.it

Roma, 11-12 febbraio 
LA PSICOTERAPIA: 
ALCHIMIE DELLA
TRASFORMAZIONE
Università Europea
Per informazioni: Tel. 06.6873109
Fax 06.6869182
amci@amci.org

Roma, 16-20 febbraio 
SOPSI 2010
NO HEALTH WITHOUT
MENTAL HEALTH
MGA Congressi e Pubbliche Rela-
zioni
Per informazioni: Tel. 06.398651 
Fax 06.39730337
www.mgacongressi.it

Bari, 20 febbraio 
SCLEROSI MULTIPLA
Prospettive diagnostico-terapeutiche
Sheraton Nicolaus Hotel 
Per informazioni: Tel. 080.5043737
Fax 080.5043736
info@cicsud.it

Latina, 25-26 febbraio 
CORSO REGIONALE AIP
Palazzo della Cultura 
Per informazioni: Tel. 06.519511
Fax  06.5033071
congressi@gruppogeg.com

Francavilla al Mare (CH), 13-27 marzo 
Corso di aggiornamento
GESTIONE MULTIDISCIPLI-
NARE DEI DISTURBI 
DEL COMPORTAMENTO 
ALIMENTARE
Per informazioni: Tel. 085.4917350
Fax 085.4917350
unigp2@gmail.com

Roma, 4-5 marzo 
SLA: IL LIMITE 
E LA SPERANZA
CNR
Per informazioni: Tel. 044.5511048
Fax 044.5511048
teresa.vargiu@gmail.com

Napoli, 5-7 marzo 
BENESSERE IN GRAVIDANZA
E PREPARAZIONE ALLA
NASCITA NELL’OTTICA FUN-
ZIONALE INTEGRATA PER
MAMMA E BAMBINO
Per informazioni: Tel. 081.2404114
Fax  081.2404125
carmen@psicologiafunzionale.it

Bologna , 6-7 marzo 
GIORNATE DI AGGIORNA-
MENTO SULL’USO DEI TEST
IN PSICOLOGIA CLINICA
DELLO SVILUPPO
VII edizione
Per informazioni: Tel. 049.8276912
giornatebologna@yahoo.it

Cesena (FC), 13 marzo 
COME IN UNO SPECCHIO
ARPA
Via Uberti, 53
Per informazioni: Tel. 0547.25622
Fax 0547.25622
dionigi.c@tin.it

Venezia, 13 marzo 
GIORNATA DI STUDIO
SULLE DEMENZE
Ateneo Veneto 
Per informazioni: Tel. 02.39014572
Fax 02.39001916
gabriella.miglio@marionegri.it

Roma, 18 marzo 
IL DISTURBO BIPOLARE:
ASPETTI PSICOLOGICI 
E PSICOTERAPICI
UNICEF
Per informazioni: Tel. 06.44704193
Fax  06.4958098
barbarabaldini@libero.it

Milano, 20 marzo 
EVADERE DALLE PRIGIONI
DEL CIBO: LA TERAPIA
IN TEMPI BREVI
AVS RESEARCH
Centro di Ricerca e Sviluppo in Psi-
cologia
Per informazioni: Tel. 02.3314914
Fax 02.3314295
info@alphacenter.sm

Roma, 8 aprile 
VULNERABILITÀ vs 
RESILIENZA
Università Pontificia Salesiana
Per informazioni: Tel. 06.55285943
Fax 06.55285182
coordinamento.spim@gmail.com

CALENDARIO CONVEGNI
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